


 1

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PARTE  I 
 

NORME AMMINISTRATIVE 



 2

INDICE 
 
PARTE  I  NORME AMMINISTRATIVE  
Art. 1 Oggetto dell’appalto 3 
Art. 2 Ammontare dell’appalto 5 
Art. 3 Conoscenza delle condizioni di appalto e delle condizioni locali 6 
Art. 4 Descrizione sommaria delle opere 5 
Art. 5 Modalità di aggiudicazione dell’appalto 5 
Art. 6 Osservanza del Capitolato Generale e di altre Norme 5 
Art. 7 Documenti facenti parte del contratto 7 
Art. 8 Sub-appalto e cottimo 7 
Art. 9 Varianti delle opere progettate 8 
Art. 10 Revisione prezzi e quote di incidenza 8 
Art. 11 Pagamento dei lavori 8 
Art. 12 Indicazione delle persone che possono riscuotere 9 
Art. 13 Cauzione provvisoria 10 
Art. 14 Cauzione definitiva e garanzie 10 
Art. 15 Norme generali per l’esecuzione dei lavori 10 
Art. 16 Programma esecutivo dei lavori 11 
Art. 17 Oneri a carico dell’Impresa 11 
Art. 18 Danni dipendenti da forza maggiore 17 
Art. 19 Responsabilità dell’Impresa 17 
Art. 20 Anticipazioni fatte dall’Impresa 17 
Art. 21 Domicilio legale dell’Impresa - Controversie 18 
Art. 22 Osservanza delle condizioni normative e retributive risultanti dai contratti 

collettivi di lavoro 18 
Art. 23 Consegna dei lavori - Sospensioni e Riprese dei lavori 18 
Art. 24 Tempo utile per ultimare i lavori 19 
Art. 25 Penali per ritardi – Premio di accelerazione 19 
Art. 26 Accertamento e misurazione dei lavori 19 
Art. 27 Conto finale, collaudo definitivo e provvisorio dei lavori 20 
Art. 28 Direzione tecnica del cantiere, Ufficio di Direzione Lavori e Coordinatore 

per la sicurezza per l’esecuzione delle opere 20 
Art. 29 Disciplina nel cantiere 21 
Art. 30 Obbligo dell’Impresa di costituire sul posto un ufficio tecnico 21 
Art. 31 Orario di lavoro e lavoro straordinario 22 
Art. 32 Ordini della Direzione Lavori e del Coordinatore per la sicurezza per 

l’esecuzione delle opere 22 
Art. 33 Difetti di costruzione 22 
Art. 34 Inadempienze dell’assuntore 23 
Art. 35 Spese per la riduzione dei rischi insiti negli ambienti di lavoro 25 

 

 
 
 



 3

PARTE II - QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI E MODALITA’ DI ESECUZIONE 
DEI LAVORI 

 
Art. 36 – Qualità e provenienza dei materiali                                                                  27 

  a) Premesse                                                                                
  b) Acqua  
  c) Leganti idraulici  
  d) Calci aeree – pozzolane  
  e) Ghiaia, pietrisco e sabbia  
  f) Pietrame  
  g) Materiali ferrosi  
  h) Legname  
  i) Materiali per opere in verde  
  l) Teli di geotessile non tessuto  
  m) Tubazioni  

Art. 37 – Tracciamenti                                                                                                       35 
  a) Capisaldi  
  b) Strumentazione  
  c) Prescrizioni ed oneri generali  
Art. 38 – Movimenti di materie                                                                                         36 
  a) Scavi  
  b) Scavi e rialzi in genere  
  c) Scavi di sbancamento  
  d) Scavi di fondazione  
Art. 39 – Rinterri                                                                                                              42 
Art. 40 – Demolizioni                                                                                                      43 
Art. 41 – Malte                                                                                                                    44 
Art. 42 – Conglomerati cementizi semplici ed armati                                                   44 
  a) Generalità  
  b) Componenti  
  c) Controlli di accettazione dei conglomerati cementizi  
  d) Confezione  
  e) Trasporto  
  f) Posa in opera  
  g) Stagionatura e disarmo  
  h) Giunti di discontinuità ed opere accessorie, Water – stop in PVC  
  i) Predisposizione dei fori, tracce, cavità, ecc.  
  l) Prescrizioni particolari relative ai cementi armati  
Art. 43 – Casseformi armature e centinature                                                                 55 
Art. 44 – Acciaio per c.a. e c.a.p.                                                                                     55 
  a) Generalità  
Art. 45 – Rete a maglie saldate in acciaio per armature                                               56 
Art. 46 – Opere stradali                                                                                                    56 
  a) Fresatura pavimentazione esistente  
  b) Scarificazione pavimentazione stradale  
  c) Strato di fondazione  
  d) Fondazione in misto granulare a stabilizzazione meccanica  
  e) Conglomerato bituminoso binder  
  f) Conglomerato bituminoso tappetino di usura  
Art. 47 – Lavori in ferro – carpenteria metallica                                                             63 
  a) Premesse  
  b) Caratteristiche dei parapetti metallici  
  c) Zincatura a caldo di manufatti  



 4

Art. 48 – Tubazioni in P.F.R.V. – (v. anche disciplinare)                                               64 
Art. 49 – Apparecchiature idrauliche (v. anche disciplinare) 65 
Art. 50 – Tubazioni in acciaio (v. anche disciplinare) 65 
Art. 51 – Pali trivellati di piccolo diametro (micropali) 66 
  a) Generalità  
  b) Pali di piccolo diametro  
Art. 52 – Attraversamenti stradali mediante spingitudo 67 
Art. 53 – Gabbioni metallici zincati 69 
Art. 54 – Rivestimenti con materassi metallici 70 
Art. 55 – Terreno coltivo 71 
Art. 56 – Idrosemina 72 
Art. 57 – Messa a dimora di alberi, arbusti e cespugli 72 
Art.  58 – Pannelli in grigliato elettroforgiato zincato (recinzioni e cancelli) 74 
Art.  59 – Pozzetti 75 
Art. 60 – Dispositivi di chiusura e coronamento (chiusini e griglie) 75 

Art. 61 – Elementi prefabbricati in conglomerato cementizio: canalette di scarico, 
mantellate di rivestimento scarpate, cunette e fossi di guardia 

76 

Art.  62 

 
– 

Opere di adeguamento, rifacimento ed accessorie dell’esistente edificio 
dell’opera di presa ed impermeabilizzazione di manufatti in conglomerato 
cementizio e coperture piane 
 

78 

 
PARTE III - NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 

 
Art. 63 – Misurazione dei lavori – Norme generali 88 
Art. 64 – Lavori in economia 88 
Art. 65 – Materiali a piè d’opera 88 
Art. 66 – Scavi – demolizioni - rilevati 91 
  a) Preparazione dei piani di posa  
  b) Scavi di sbancamento  
  c) Demolizioni  
  d) Rilevati  
Art. 67 – Murature in genere e conglomerati cementizi 92 
Art. 68 – Ferro tondo per calcestruzzi 92 
Art. 69 – Manufatti in ferro – parapetti in ferro tubolare 92 
Art. 70 – Telo "geotessile" per strato rinforzo e drenaggi 92 
Art. 71 – Lavori in ferro: parapetti, grigliati 93 

 
 
 
 
 



 5

Art. 1 Oggetto dell’appalto 
L’appalto per la “RISTRUTTURAZIONE DELLA RETE IRRIGUA DEL TUSCIANO  
INTERCONNESSIONE BACINO DEL SELE” riguarda la realizzazione dei seguenti 
interventi/opere: 

 l’opera di presa sul F. Tusciano; 
 la condotta di adduzione, con origine dall’opera di presa, e termine al nodo della 
vasca “Boscariello” e/o al canale irriguo principale consortile, quest’ultimo avente 
origine dalla Traversa di Persano, sul F. Sele; 

 integrazioni e adeguamenti funzionali sul bacino di accumulo “Boscariello” ed opere 
connesse, finalizzati anche all’automazione di organi di manovra ed apparecchiature 
elettromeccaniche installate in arrivo e in partenza dalla “vasca” per massimizzare 
l’uso del volume di invaso e per limitare le perdite per sfioro da troppo pieno; 

 sistemi di telecontrollo e conturizzazione sia sulle opere di presa e di arrivo della 
condotta adduttrice, sia sulle prese aziendali del Sub-comprensorio “Boscariello”, con 
conseguente possibilità di applicazione di tariffa “a consumo”, per tener conto degli 
effettivi volumi di acqua utilizzati dai consorziati; 

 rimozione di esistenti canalette tipo “Cassa”, ormai in disuso da diversi anni, 
costituenti fattore di degrado ambientale e di rilevante impatto visivo, oltre che 
ostacolo fisico. 

 
L’esecuzione dei lavori avverrà secondo le condizioni stabilite nel presente Capitolato 
Speciale d’Appalto e le particolarità tecniche del progetto del quale l’Appaltatore riconosce 
di avere piena ed esatta conoscenza. 

Art. 2 Ammontare dell’appalto 
L’importo complessivo dei lavori a base di Appalto ammonta ad € 9.162.318,99 così 
suddiviso: 
 
 

Lavori % 

TOTALE LAVORI a corpo 9.012.318,99 100,00

A detrarre oneri della sicurezza specifici  160.142,37 

a)  Importo soggetto a ribasso (base d’asta) 8.852.176,62 

a.1)  Oneri generali di sicurezza  150.000,00 

b) Importo non soggetto a ribasso (oneri totali della 

sicurezza) 
310.142,37 

TOTALE A)  Importo a base d'appalto 9.162.318,99 
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Ai fini del rispetto delle vigenti disposizioni in materia di qualificazione dei soggetti 
esecutori dei lavori pubblici (D.P.R. 34/2000) la categoria UNICA è la seguente: 
 
● OG6: Acquedotti, 
gasdotti , oleodotti, opere 
di irrigazione e di 
evacuazione 

Classifica VI fino a € 10.329.138,00 

 
 
Le quantità delle varie specie di lavori indicate nel progetto potranno variare in più o in 
meno per effetto di variazioni o di modifiche nella struttura delle opere e ciò tanto in via 
assoluta quanto nelle reciproche proporzioni, ovvero anche a causa di soppressioni di 
alcune categorie previste e di esecuzione di altre non previste, senza che l’Impresa possa 
trarne argomento per chiedere compensi non contemplati nel presente Capitolato. 
 
Resta inteso che le eventuali variazioni saranno disposte conformemente a quanto 
previsto dall’art. 132 del D.Lgs. 163/2006 e s.m.i. e dagli artt.10), 11) e 12) del nuovo 
Capitolato Generale d’Appalto approvato con D.M. 145/2000. 

Art. 3 Conoscenza delle condizioni di appalto e delle condizioni locali 
L’assunzione dell’appalto oggetto del presente Capitolato implica da parte dell’Impresa la 
conoscenza non solo di tutte le norme generali e particolari che lo regolano, ma anche di 
tutte le condizioni locali che si riferiscono alle opere, quali la natura del suolo e del 
sottosuolo, la viabilità e gli accessi, la possibilità di utilizzare materiali locali in rapporto ai 
requisiti richiesti, la distanza da cave di adatto materiale, la presenza o meno di acqua (sia 
che essa occorra per l’esecuzione dei lavori, sia che debba essere allontanata), l’esistenza 
di adatti scarichi a rifiuto ed in generale di tutte le circostanze generali e speciali che 
possono aver influito sul giudizio dell’Impresa circa la convenienza di assumere l’opera 
alle condizioni di offerta. 
 
Al momento della presentazione dell’offerta l’Impresa, nell’accettare i lavori designati in 
Capitolato, deve dichiarare: 
a) di aver preso conoscenza del progetto in tutte le sue parti, di condividerlo e di far 

proprie le condizioni tecnico-economiche in esso contenute. 
b) di aver preso conoscenza delle opere da eseguire, di aver visitato la località interessata 

dai lavori e di averne accertato le condizioni di viabilità e di accesso, nonché ogni 
interferenza che la riguardano. 

c) di aver valutato, nell’offerta, tutte le circostanze ed elementi che influiscono tanto sul 
costo dei materiali, quanto sul costo della mano d’opera, dei noli e dei trasporti. 

L’Impresa non potrà quindi eccepire durante l’esecuzione dei lavori la mancata 
conoscenza di condizioni o la sopravvenienza di elementi non valutati o non considerati, 
tranne che tali nuovi elementi si configurino come cause di forza maggiore contemplate 
dal D.Lgs. 163/2006 e s.m.i. e dal Codice Civile e, comunque, impreviste in quanto 
imprevedibili (e non escluse da altre norme del presente Capitolato). 
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Art. 4 Descrizione sommaria delle opere 
Le opere che formano l’oggetto del presente appalto sono sinteticamente riportate in 
appresso, ferme restando le speciali disposizioni e le particolari indicazioni che nella 
realizzazione potranno essere impartite dall’Ufficio di Direzione Lavori. 
Il lavoro comprende tutti gli oneri contenuti nel presente Capitolato Speciale d’Appalto, in 
tutte le sue parti, anche se non esplicitamente richiamati, ed in modo particolare quelli 
contenuti nel successivo art. 17). 
Si intendono inoltre compresi nel prezzo dei lavori e perciò a carico dell’ Appaltatore gli 
oneri contenuti nel Capitolato Generale anche se non esplicitamente richiamati nel 
presente Capitolato Speciale d’Appalto (ex D.M. 145/2000). 
 
OPERE IN PROGETTO: 
 
Gli interventi di progetto riguardano: 

 Opera di presa sul F. Tusciano. 
 condotta di adduzione, con origine dall’opera di presa, e termine al nodo della vasca 
“Boscariello” e/o al canale irriguo principale consortile, quest’ultimo avente origine 
dalla Traversa di Persano, sul F. Sele. 

 Integrazioni e adeguamenti funzionali sul bacino di accumulo “Boscariello” ed opere 
connesse, finalizzati anche all’automazione di organi di manovra ed apparecchiature 
elettromeccaniche installate in arrivo e in partenza dalla “vasca” per massimizzare 
l’uso del volume di invaso e per limitare le perdite per sfioro da troppo pieno. 

 Sistemi di telecontrollo e conturizzazione sia sulle opere di presa e di arrivo della 
condotta adduttrice, sia sulle prese aziendali del Sub-comprensorio “Boscariello”, con 
conseguente possibilità di applicazione di tariffa “a consumo”, per tener conto degli 
effettivi volumi di acqua utilizzati dai consorziati. 

 Rimozione di esistenti canalette tipo “Cassa”, ormai in disuso da diversi anni, 
costituenti fattore di degrado ambientale e di rilevante impatto visivo, oltre che 
ostacolo fisico. 

 
A completamento di detti interventi, si prevede la realizzazione di un sistema di 
monitoraggio e controllo a distanza degli impianti irrigui progettati integrato con un sistema 
di videosorveglianza. 

Art. 5 Modalità di aggiudicazione dell’appalto 
Il criterio di aggiudicazione sarà conforme al vigente Codice dei contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture - art. 82 del D.Lgs. 163/2006 e s.m.i. - ed al relativo Regolamento - 
Titolo V, Capo II del D.P.R. 207/2010 - e comunque specificato su appositi atti  (bando e 
disciplinare  di gara). 

Art. 6 Osservanza del Capitolato Generale e di altre Norme 
In tutto ciò che non sia in opposizione con le condizioni espresse nel presente Capitolato, 
l’Appalto è soggetto all’esatta osservanza delle seguenti statuizioni: 
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− Legge 20 marzo 1865, n. 2248: Legge sulle Opere Pubbliche, per quanto ancora in 
vigore. 

− D. Lgs 12/04/2006 n. 163 e s.m.i.: Codice dei contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture; 

− D.P.R. 207/2010: “Regolamento di attuazione della legge quadro in materia di lavori 
pubblici; 

− D.M. 19 aprile 2000, n. 145: “Regolamento recante il capitolato generale d’appalto dei 
lavori pubblici, ai sensi dell’ art. 253) comma 3 del Codice dei contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture D. Lgs 163/06 e s.m.i.”;  

− Tutta la legislazione vigente in materia di lotta alla delinquenza mafiosa; 
− Norme emanate dal C.N.R., norme U.N.I., norme C.E.I. e testi citati nel presente 

Capitolato. 
Dal punto di vista delle normative tecniche l’Impresa è in particolare obbligata anche alla 
osservanza: 
a) di tutte le norme per la sicurezza e l’igiene del lavoro sotterraneo emanate ed 

emendate; in particolare alle norme di cui al D. Lgs. 81/2008; 
b) delle disposizioni di leggi e regolamenti intorno alle opere idrauliche; 
c) delle vigenti leggi statali e regionali in materia di cave; 
d) di tutte le norme di qualsiasi genere applicabili all’ appalto in oggetto, siano esse 

governative, regionali, provinciali, comunali, ovvero emesse dalle Amministrazioni delle 
Ferrovie dello Stato, delle Strade Statali, delle Poste e Telegrafi che hanno giurisdizione 
sui luoghi in cui devono eseguirsi le opere, restando contrattualmente convenuto che 
anche se tali norme o disposizioni dovessero arrecare oneri e limitazioni nello sviluppo 
dei lavori, senza accampare alcun diritto o ragione contro l’Amministrazione Appaltante, 
essendosi di ciò tenuto conto nello stabilire i patti ed il prezzo a corpo del presente 
Capitolato; 

e) delle seguenti Leggi: R.D. n. 2232 del 16/11/1939 “Norme per l’accettazione delle pietre 
naturali da costruzione”; Legge n. 595, del 26/05/1965 “Caratteristiche tecniche e 
requisiti dei leganti idraulici”; D.M. 03/06/1968 “Nuove norme sui requisiti di 
accettazione e modalità di prova dei cementi”; D.M. 31/08/1972 “Norme sui requisiti di 
accettazione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche”; 
D.M. 12/12/1985 “Norme tecniche relative alle tubazioni”; 

f) del D.C.P.S. n. 1516, del 20/12/1947, nonché del D.M. 27/07/1985 e successive 
modifiche ed integrazioni riguardanti: “Norme tecniche per l’esecuzione delle opere in 
cemento armato normale e precompresso e per le strutture metalliche”, nonché della 
circolare n. 6487, emanata il 26/02/1970 dal Ministero dei LL. PP. (Consiglio Superiore); 

g) del D.M. 09/01/1996 e relativa circolare 15/10/1996 del ministero LL. PP.; 
h) del D.M. 16/01/1996 e relativa circolare LL.PP. n. 156, del 04/07/1996; 
i) delle norme generali concernenti l’impiego e l’esecuzione della saldatura autogena 

emanate dal Ministero della Comunicazioni con D.M. del 26/02/1936, integrato con la 
circolare in data 20/11/1939; 

j) delle “Norme” della Associazione Elettrotecnica Italiana (A.E.I.) e del Comitato 
Elettronico Italiano (C.E.I.) per quanto riguarda linee ed apparecchiature elettriche, 
nonché impianti telefonici e telecomunicazioni senza filo. 

Per quanto riguarda l’impiego di materiali da costruzione per i quali non si abbiano norme 
ufficiali, l’Impresa - su richiesta dell’Ufficio di Direzione Lavori - è tenuta all’osservanza 
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delle più recenti norme che pur non avendo carattere ufficiale, fossero raccomandate dai 
competenti organi tecnici. 
L’osservanza di tutte le norme sopra indicate in maniera sia esplicita che generica si 
intende estesa a tutte quelle già emanate e non richiamate o che potranno essere 
emanate durante l’esecuzione dei lavori e riguardino l’accettazione e l’impiego di materiali 
da costruzione e quanto altro attiene ai lavori. 

Art. 7 Documenti facenti parte del contratto 
Formano parte integrante del Contratto: 
a) il D.M. n. 145 19/04/2000, “Regolamento recante il capitolato generale d’appalto dei 

lavori pubblici”, ai sensi dell’art. 253) comma 3 del Codice dei contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture D. Lgs 163/06 e s.m.i.” anche se non materialmente allegato; 

b) il presente Capitolato Speciale d’Appalto  
c) i disciplinari tecnici di cui agli elaborati appresso riportati: 

- D.21:  Disciplinare delle opere civili 
- D.22:  Disciplinare delle tubazioni in PRFV 
- D.23:   Disciplinare delle tubazioni in acciaio 
- D.24: Disciplinare degli impianti e delle apparecchiature idrauliche ed 

elettromeccaniche 
d) gli elaborati progettuali di seguito indicati: 

 relazione generale, relazione geologico-geotecnica, relazioni di calcolo;  
 elaborati grafici come indicati nell’elenco elaborati; 
 i piani di sicurezza previsti dall’art. 131) del D. Lgs. 163/2006 e s.m.i. e dal D. Lgs. 
81/2008; 

e) il cronoprogramma e/o il programma esecutivo dei lavori di cui al successivo art. 16); 
f) l’offerta dell’impresa. 
Fanno pure parte del contratto, per quanto non vengano ad esso allegati, i documenti e le 
norme citate nel presente Capitolato Speciale d’Appalto. 
L’ordine di elenco dei documenti contrattuali costituisce priorità in caso di discordanza fra 
gli stessi. 

Art. 8 Sub-appalto e cottimo  
Il sub-appalto, regolato dal D. Lgs. 163/2006 e s.m.i., - art. 118) - verrà concesso nei modi 
e nelle forme previste dalla normativa legislativa vigente all’atto dell’appalto, anche in 
materia di lotta alla delinquenza mafiosa, restando in ogni caso sempre integra la 
responsabilità dell’Impresa che deve continuare a rispondere, pienamente e direttamente, 
nei confronti della stessa Amministrazione Appaltante, della regolare esecuzione e del 
preciso adempimento di tutti gli impegni. 
Tutte le lavorazioni a qualsiasi categoria appartengano sono subappaltabili e/o affidabili in 
cottimo. 
Secondo la normativa sopraindicata è considerato subappalto qualsiasi contratto avente 
ad oggetto attività ovunque espletata che richiedano l’impiego di mano d’opera, quali le 
forniture con posa in opera ed i noli a caldo se singolarmente di importo superiore al 2% 
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dell’importo dei lavori affidati o di importo superiore a 100.000 euro e qualora l’incidenza 
del costo della mano d’opera del personale sia superiore al 50% dell’importo del contratto 
da affidare. 
Ove l’Impresa faccia ricorso ad altre Ditte per la fornitura (ed eventualmente per la messa 
in opera) di materiali di ogni genere è tenuta a prescegliere Ditte che si impegnino 
formalmente ad osservare, per i lavori di cui al presente Contratto, nei confronti delle 
proprie maestranze, i contratti collettivi di lavoro. 
L’Impresa se espressamente richiesto è tenuta altresì a segnalare all’Ufficio di Direzione 
dei Lavori i nominativi dei fornitori. 
Qualora nell’oggetto dell’appalto o della concessione rientrino, oltre ai lavori prevalenti, 
opere per le quali sono necessari lavori o componenti di notevole contenuto tecnologico o 
di rilevante complessità tecnica, quali strutture, impianti ed opere speciali e qualora 
ciascuna di tali opere superi altresì in valore il 15% dell’importo totale dei lavori, esse non 
possono essere affidate in subappalto e sono esclusivamente eseguite dai soggetti 
affidatari. 

Art. 9 Varianti delle opere progettate 
Le varianti alle opere in progetto saranno ammesse solo per le motivazioni e nelle forme 
previste dal D. Lgs. 163/2006 e s.m.i. 
Le varianti in diminuzione migliorative delle opere in progetto proposte dall’Appaltatore 
dovranno essere conformi ai contenuti di cui all’articolo 11) del Capitolato Generale. 
Si ribadisce la circostanza che, indipendentemente dalle ipotesi previste dall’articolo 132) 
del D. Lgs. 163/2006 e s.m.i., la stazione appaltante può sempre ordinare l’esecuzione di 
lavori in misura inferiore rispetto a quanto previsto nel presente Capitolato Speciale 
d’Appalto, nei limiti di un quinto dell’importo di contratto, come determinato ai sensi 
dell’articolo 10) comma 4 del Capitolato Generale e senza che nulla spetti all’Appaltatore a 
titolo di indennizzo. 

Art. 10 Revisione prezzi e quote di incidenza 
In base alla vigente normativa non è prevista l’applicazione della revisione ai prezzi 
contrattuali. 

Art. 11 Pagamento dei lavori 
I lavori a misura saranno valutati e contabilizzati con le modalità riportate nel Capo II del 
presente Capitolato Speciale d’Appalto. 
Per la contabilizzazione dei lavori a corpo, solo ai fini dei pagamenti in acconto, l’Ufficio di 
Direzione Lavori procederà, sempre con le modalità di valutazione esposte nel Capo II del 
presente Capitolato Speciale d’Appalto, alla misura delle opere realizzate ed alla 
quantificazione dell’importo corrispondente. 
I pagamenti in acconto in corso d’opera, di cui all’art. 29) del Capitolato Generale, saranno 
effettuati ogniqualvolta l’avanzamento lavori, convenzionalmente valutati nel modo sopra 
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indicato, raggiunga un importo pari al 10% dell’importo a base di contratto, ottenuto 
applicando i prezzi offerti dall’Appaltatore ovvero quelli di elenco al netto del ribasso 
d’asta, ed applicando le ritenute di garanzia nella misura dello 0,5% di cui all’art. 7) del 
Capitolato Generale.  
Dell’emissione di ogni certificato di pagamento il responsabile del procedimento provvede 
ad informare per via telematica gli enti previdenziali ed assicurativi, compresa la cassa 
edile, ove richiesto, tramite il rilascio del Documento Unico di Regolarità Contributiva 
(DURC). 
L’Amministrazione dispone il pagamento a valere sulle ritenute suddette in quanto dovuto 
per le inadempienze accertate dagli enti competenti che ne richiedano il pagamento nei 
modi e nelle forme di legge. 
Le ritenute di cui sopra possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione del 
conto finale, dopo l’approvazione del collaudo provvisorio, ove gli enti suddetti non 
abbiano comunicato all’Amministrazione committente eventuali inadempienze entro il 
termine di trenta giorni dal ricevimento della richiesta del Responsabile del Procedimento. 
In caso di sospensioni dei lavori con durata superiore a 90 giorni (novanta) potrà essere 
corrisposto all’Appaltatore un acconto, al netto delle ritenute di cui sopra, qualunque ne sia 
l’ammontare. 
La rata di saldo verrà pagata all’emissione dello stato finale, previa costituzione di 
fideiussione, alle condizioni di cui all’art. 102) del Regolamento. 

Art. 12 Indicazione delle persone che possono riscuotere 
Nel contratto di appalto ovvero nell’atto di cottimo saranno indicati: 
a) il luogo e l’ufficio dove saranno effettuati i pagamenti, e le relative modalità, secondo le 

norme che regolano la contabilità del presente lavoro meglio specificati nell’art. 11) del 
presente Capitolato Speciale; 

b) la persona o le persone autorizzate dall’Appaltatore a riscuotere, ricevere e 
quietanzare le somme dovute in conto od a saldo anche per effetto di eventuali 
cessioni di credito preventivamente riconosciute dalla stazione appaltante; gli atti da cui 
risulti tale designazione dovranno essere allegati al contratto; 

La cessazione o la decadenza dall’incarico delle persone autorizzate a riscuotere e 
quietanzare deve essere tempestivamente notificata alla stazione appaltante. 
In caso di cessione del corrispettivo di appalto successiva alla stipula del contratto, il 
relativo atto deve indicare con precisione le generalità del concessionario ed il luogo del 
pagamento delle somme cedute. 
In difetto delle indicazioni sopra riportate nessuna responsabilità può attribuirsi alla 
stazione appaltante per pagamenti a persone non autorizzate dall’Appaltatore a riscuotere. 

Art. 13 Cauzione provvisoria 
La cauzione provvisoria, prevista dall’articolo 75) del D. Lgs 163/2006 e s.m.i., come 
indicata nel bando di gara, e’ dovuta nei modi e nei termini di cui all’art. 100) del 
Regolamento approvato con D.P.R. 207/2010. 
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Art. 14 Cauzione definitiva e garanzie 
Al momento della stipulazione del contratto l’Impresa deve depositare la cauzione 
definitiva nella misura e nei modi previsti dal D. Lgs 163/2006 e s.m.i. e dall’art. 101) del 
Regolamento. 
La cauzione può essere prestata in numerario o in titoli di Stato o garantiti dallo Stato, al 
corso del giorno del deposito, od a mezzo di fideiussione di istituto bancario o di 
Compagnia Assicurativa a ciò abilitati. 
Nessun interesse decorrerà, a favore dell’Impresa, sulle somme depositate; ove la 
cauzione sia depositata in titoli fruttiferi non vincolati, l’Impresa avrà diritto a ritirare le 
cedole o i tagliandi maturati. 
La cauzione definitiva deve permanere fino alla data di emissione del certificato di collaudo 
provvisorio o del certificato di regolare esecuzione, o comunque decorsi dodici mesi dalla 
data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. 
La cauzione viene decurtata in forma percentuale per Imprese “certificate” ai sensi dell’art. 
113 del D. Lgs 163/2006 e s.m.i. 
L’esecutore dei lavori e’ obbligato, ai sensi dell’articolo 129 del D. Lgs 163/2006 e s.m.i., a 
stipulare una polizza di assicurazione per la copertura di danni di esecuzione e 
responsabilità civile verso terzi nelle forme e nei modi di cui all’articolo 103) del 
Regolamento. 
L’esecutore dei lavori e’ obbligato, nei casi di cui all’articolo 129 comma 2 del D. Lgs 
163/2006 e s.m.i., a stipulare una polizza di assicurazione indennità decennale nelle forme 
e nei modi di cui all’articolo 104) del Regolamento. 

Art. 15 Norme generali per l’esecuzione dei lavori 
a) L’Impresa, nell’esecuzione dei lavori, è tenuta alla scrupolosa osservanza delle norme 

contenute nei disciplinari tecnici richiamati nell’ art. 7 del presente Capitolato. 
Nell’esecuzione dei lavori l’Impresa è altresì obbligata ad osservare ed a far osservare 
dal proprio personale tutte le norme antinfortunistiche e sulla sicurezza del lavoro 
vigenti all’epoca dei lavori, applicando i documenti all’uopo redatti ai sensi dell’art. 131) 
del D. Lgs. 163/06 e s.m.i., nonché le eventuali disposizioni impartite dal coordinatore 
per l’esecuzione. 
L’Impresa è diretta ed unica responsabile di ogni conseguenza negativa, sia civile che 
penale, derivante dalla inosservanza o dalla imperfetta osservanza delle norme di cui ai 
precedenti articoli. 

b) Ordine da tenersi nell’avanzamento lavori. 
L’Impresa ha la facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più opportuno per 
darli perfettamente compiuti nel termine stabilito dal programma di avanzamento lavori 
e nel termine contrattuale purché esso, a giudizio della Direzione Lavori, non riesca 
pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell’Amministrazione. 
Tuttavia l’Amministrazione ha diritto di prescrivere l’esecuzione ed il compimento di 
determinati lavori entro un ragionevole termine, anche in difformità delle indicazioni del 
citato programma, specialmente in relazione ad esigenze di ordine od interesse 
pubblico, senza che l’Impresa possa rifiutarvisi ed avanzare pretese di particolari 
compensi. 

c) Lavori eseguiti ad iniziativa dell’Impresa. 
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Qualora l’Impresa, di propria iniziativa, anche dopo aver informato l’Ufficio di Direzione 
Lavori e senza opposizione del medesimo, eseguisse maggiori lavori od impiegasse 
materiali di dimensioni eccedenti, o di lavorazione più accurata, o di maggior pregio 
rispetto a quelli previsti od autorizzati, e sempre che l’Amministrazione accetti le opere 
così come eseguite, L’Impresa non avrà diritto ad alcun aumento dei prezzi e 
comunque ad alcun compenso, quali che siano i vantaggi che possano derivare 
all’Amministrazione stessa, ed i materiali e le lavorazioni suddette si considereranno 
delle dimensioni e qualità previste in progetto. In particolare, l’ Impresa dovrà rendere 
formale dichiarazione di aver preso atto dei prezzi aggiunti e relative analisi, ritenendo 
tutti i suddetti prezzi remunerativi, senza che per questi possa essere avanzata alcuna 
pretesa o eccezione. 

Art. 16 Programma esecutivo dei lavori 
Ai fini del compimento delle opere nei tempi contrattuali l’Appaltatore dovrà predisporre, 
prima dell’inizio dei lavori, il programma esecutivo dei lavori, anche indipendente dal 
cronoprogramma di cui all’art. 42) del Regolamento, nel quale sono riportate per ogni 
lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l’ammontare presunto, 
parziale e progressivo, dell’avanzamento dei lavori alle date contrattualmente stabilite per 
la liquidazione dei certificati di pagamento.  
Detto programma, che dovrà garantire l’ultimazione dei lavori nel tempo utile contrattuale 
ed al quale l’Appaltatore dovrà attenersi durante l’esecuzione delle opere, sarà sottoposto 
all’esame dell’Ufficio di Direzione Lavori il quale, nei successivi 15 giorni, comunicherà 
all’Impresa le proprie determinazioni.  
Scaduto inutilmente detto termine il programma si intenderà definitivamente approvato. 

Art. 17 Oneri a carico dell’Impresa 
Oltre agli oneri prescritti dal presente Capitolato, dalle vigenti disposizioni di legge, dal 
Regolamento n.207/2010 e dal Capitolato Generale approvato con D.M. 19/04/2000 n. 
145, qualora non espressamente previsti tra gli oneri contrattuali e quindi compensati o 
con la specifica voce di elenco prezzi od in altro modo indicato negli elaborati, sono a 
carico dell’Impresa: 
1 La formazione del cantiere e l’esecuzione di tutte le opere a tal uopo occorrenti, 

comprese quelle di recinzione, di protezione e quelle necessarie per mantenere la 
continuità degli accessi e delle comunicazioni, nonché degli scoli delle acque e di ogni 
altra canalizzazione esistente. 

2 L’installazione delle attrezzature ed impianti necessari ed atti, in rapporto all’entità delle 
opere, ad assicurare la migliore esecuzione, il normale ed ininterrotto svolgimento dei 
lavori. 

3 I tracciamenti, i rilievi, le misurazioni, etc., necessari alle operazioni di consegna, alle 
misurazioni, alle verifiche, alla contabilità dei lavori nonché alle operazioni conseguenti 
alle procedure di esproprio, comprese le spese per il personale e gli strumenti 
necessari. La consegna all’Ufficio di Direzione Lavori, prima dell’esecuzione delle 
opere, delle restituzioni grafiche dei rilievi, fornite sia su supporto trasparente che su 
supporto magnetico sotto forma di files in formato DWG di Autocad - release 10 o 
successive - ed in doppia copia eliografica. La consegna alla D.L. delle restituzioni 
grafiche (cartacee e su supporto informatico in formato DWG) delle opere as-built. Tutti 
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i rilievi saranno riferiti a capisaldi I.G.M. concordati con l’Ufficio di Direzione Lavori 
debitamente monografati. 

4 L’approntamento delle opere provvisionali quali accessi, passi carrai, coronelle, canali 
fugatori, ponteggi, impalcature, assiti, steccati, armature, centinature, casserature, etc. 
compresi spostamenti, sfridi, mantenimenti, smontaggi e ripristini a fine lavori. Le 
incastellature, le impalcature e le costruzioni provvisionali in genere, se prospettanti 
all’esterno del cantiere o aggettanti su spazi pubblici o privati, dovranno essere 
idoneamente schermate. Fra le opere in argomento è compresa altresì un’adeguata 
illuminazione del cantiere. 

5 La sistemazione delle strade e dei collegamenti esterni ed interni; la collocazione, ove 
necessaria di ponticelli, camminamenti anche a mensola, scalette di adeguata portata 
e sicurezza. 

6 La conservazione ed il ripristino delle vie, dei passaggi e dei servizi, pubblici o privati, 
che venissero interrotti per l’esecuzione dei lavori, provvedendovi a proprie spese con 
opportune opere provvisionali. 

7 La sorveglianza del cantiere, sia diurna che notturna e la custodia di tutti i materiali, 
impianti e mezzi d’opera esistenti nello stesso (siano essi di pertinenza dell’Impresa 
che avute in consegna dall’Amministrazione appaltante), nonché delle opere eseguite 
od in corso di esecuzione. Tale vigilanza si intende estesa anche ai periodi di 
sospensione dei lavori e dal periodo intercorrente tra l’ultimazione ed il collaudo, salvo 
l’anticipata consegna delle opere all’Amministrazione appaltante limitatamente alle 
opere consegnate. 

8 Le segnalazioni diurne e notturne di spazi occupati, transiti interrotti, pericoli 
incombenti; 

9 L’adozione di tutti i provvedimenti e le cautele, le prestazioni e le opere necessarie per 
garantire la vita, l’incolumità e l’igiene delle persone addette ai lavori e di terzi, per 
evitare danni ai beni pubblici e privati. Tutte le predisposizioni dovranno essere 
conformi alle norme di prevenzione degli infortuni, con particolare riguardo a quelle 
contenute nel D.P.R. 07/01/1956 n. 164 e sue modificazioni, le quali saranno anche 
applicabili per eventuali lavori in economia, restando sollevati da ogni responsabilità la 
Stazione Appaltante ed il personale da essa preposto alla direzione e sorveglianza dei 
lavori; i segnali dovranno uniformarsi in ogni particolare alle disposizioni della Legge 
13/06/91 n. 190 e del regolamento di attuazione approvato con D.P.R. n. 610 del 
16/06/1996, nonché delle norme a loro modifica od integrazione vigenti all’epoca 
dell’esecuzione dei lavori. 

10 La fornitura di locali uso ufficio (in muratura o prefabbricati), idoneamente rifiniti, forniti 
dei servizi, e di tutte le attrezzature necessarie alla permanenza ed al lavoro di ufficio 
della Direzione Lavori. Ove da essa richiesta i locali saranno realizzati nel cantiere od 
in luogo prossimo, stabilito od accettato dalla Direzione Lavori, la quale disporrà anche 
il numero degli stessi e le attrezzature di dotazione. Saranno inoltre allacciati alle 
normali utenze (luce, acqua, telefono) facendosi carico all’Impresa di tutte le spese di 
allacciamento, di uso e di manutenzione. 

11 La fornitura alla Direzione Lavori di personale tecnico, di canneggiatori, degli strumenti 
topografici e di quelli informatici, completi di software, per l’effettuazione dei rilievi, delle 
misure di controllo delle opere eseguite, per la contabilizzazione di queste ultime e per 
quant’altro. 
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12 La riproduzione di grafici, disegni, relazioni ed altri allegati alfanumerici vari relativi alla 
contabilità ed alla rappresentazione delle opere in esecuzione. 

13 L’autorizzazione al libero accesso alla Direzione Lavori ed al personale di assistenza e 
sorveglianza, in qualsiasi momento, nei cantieri di lavoro o di produzione dei materiali 
per le prove, i controlli, le misure e le verifiche previste dal presente capitolato. 

14 La fornitura di mezzi di trasporto per gli spostamenti della Direzione Lavori e del 
personale di assistenza. 

15 La fornitura di locali e strutture di servizio per gli operai, quali tettoie, ricoveri, spogliatoi 
prefabbricati o meno, e la fornitura di servizi igienico-sanitari in numero adeguato. 

16 L’autorizzazione al libero accesso delle altre Imprese o Ditte ed al relativo personale 
dipendente, ai cantieri di lavoro, nonché l’uso parziale o totale di ponteggi, impalcature, 
opere provvisionali ed apparecchi di sollevamento, senza diritto a compenso, per tutto 
il tempo occorrente all’esecuzione dei lavori o delle forniture scorporate. 

17 Le spese per gli allacciamenti provvisori e relativi contributi e diritti, dei servizi di acqua, 
elettricità, gas, telefono e fognature necessari per il funzionamento del cantiere e 
l’esecuzione dei lavori nonché le spese di utenza e consumo relative ai predetti servizi. 

18 Le pratiche presso Amministrazioni, Enti e privati per permessi, licenze, concessioni, 
autorizzazioni, per opere di presidio, occupazioni temporanee e definitive di suoli 
pubblici o privati, interruzioni provvisorie di pubblici servizi, attraversamenti, trasporti 
speciali nonché le spese ad essi relative per tasse, diritti, indennità, canoni, cauzioni 
etc. In difetto rimane ad esclusivo carico dell’Impresa ogni eventuale multa o 
contravvenzione nonché il risarcimento degli eventuali danni. 

19 L’esecuzione degli scavi di assaggio e di sondaggi del terreno, nonché la prestazione 
di ogni occorrenza per le verifiche e le prove finalizzate ai collaudi provvisori e definitivi 
dei manufatti. 

20 La conservazione dei campioni fino al collaudo, muniti di sigilli controfirmati dalla 
Direzione Lavori e dall’Impresa, in idonei locali o negli uffici direttivi. 

21 Ogni prova che l’Ufficio di Direzione Lavori ritenesse necessaria per gli accertamenti 
intesi alla verifica del funzionamento dei manufatti e degli impianti, compreso ogni 
incombenza e spesa per denunce, autorizzazioni, approvazioni, licenze, etc. che a 
riguardo fossero prescritte. 

22 Il rispetto dei termini di confine verso le proprietà di terzi. 
23 Il ricevimento, a richiesta dell’Amministrazione, di materiali e forniture non comprese 

nell’appalto nonché la loro sistemazione, conservazione e custodia, garantendo a 
proprie spese e con piena responsabilità il perfetto espletamento di tali operazioni. 

24 Il carico, trasporto e scarico dei materiali, delle forniture e dei mezzi d’opera ed il 
collocamento a deposito od in opera con le opportune cautele atte ad evitare danni o 
infortuni. 

25 Il taglio di alberi, la estirpazione di ceppaie, di arbusti, di siepi e di cespugli nelle zone 
interessate dalle opere, le demolizioni e la consegna dei materiali di risulta, di valore 
commerciale, all’Amministrazione appaltante nei siti indicati dall’Ufficio di Direzione 
Lavori 

26 Tutto quanto occorra in genere per dare completamente ultimati a perfetta regola d’arte 
i lavori. 

27 La riparazione di danni che, per ogni causa o per negligenza dell’Impresa, fossero 
apportati ai materiali forniti od ai lavori scorporati da altri compiuti. 
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28 La riparazione dei danni, dipendenti anche da forza maggiore, che si verificassero alle 
attrezzature ed a tutte le opere provvisionali. 

29 La fornitura di fotografie e relativi negativi delle opere nel formato, numero e frequenza 
prescritti dalla Direzione Lavori La fornitura di notizie statistiche sull’andamento dei 
lavori, per periodi quindicinali, da far pervenire alla Direzione Lavori non oltre il 
mercoledì immediatamente successivo al termine della quindicina, stabilendosi una 
penale, per ogni giorno di ritardo, di € 25,00. Le notizie da fornire sono le seguenti: 
• numero degli operai impiegati distinti nelle varie categorie, per ciascun giorno 

della quindicina, con le relative ore lavorative; 
• genere di lavori eseguito nella quindicina, giorni in cui non si è lavorato e cause 

relative.  
30 La fornitura di cartelli indicatori e la relativa installazione, nel sito indicato dalla 

Direzione Lavori, entro quindici giorni dalla consegna dei lavori. I cartelloni, delle 
dimensioni di m. 3,00 x 2,00, o altre concordate con l’Ufficio di Direzione Lavori, 
recheranno a colori indelebili la denominazione dell’Ente finanziatore, quella dell’Ente 
Appaltante, la località di esecuzione dei lavori, l’oggetto e l’importo degli stessi nonché 
la denominazione dell’Ente preposto alla Direzione Lavori, inoltre in applicazione ai 
contenuti del D.L.vo 81/2008 e s.s. su detto cartello dovrà essere indicato ove 
necessario il nominativo del Coordinatore per la sicurezza per l’esecuzione delle opere. 
Tanto i cartelli che le armature di sostegno dovranno essere eseguiti con materiali di 
adeguata resistenza e di decoroso aspetto e mantenuti in ottimo stato fino al collaudo 
dei lavori. Per la mancanza o il cattivo stato del prescritto numero di cartelli indicatori 
sarà applicata all’Impresa una penale di € 300,00. Sarà inoltre applicata una penale 
giornaliera di € 300,00 dal giorno della constatata inadempienza fino a quello della 
posizione o riparazione del cartello mancante o deteriorato. L’importo delle penali sarà 
addebitato sul certificato di pagamento in acconto successivo all’inadempienza. 

31 La completa responsabilità per danni a persona ed a cose, di carattere amministrativo, 
civile e penale. 

32 La manutenzione delle opere eseguite fino a collaudo ultimato. 
33 La pulizia del cantiere e lo sgombero, a lavori ultimati, delle attrezzature, dei materiali 

residui e di quant’altro non utilizzato nelle opere. 
34 Tutte le spese e tutti i carichi fiscali - nessuno escluso - inerenti e conseguenti alla 

stipulazione del contratto, nonché degli eventuali atti complementari dello stesso, 
compresi i diritti di segreteria che non siano per legge ad esclusivo carico della 
Stazione Appaltante e comprese, infine, le relative eventuali variazioni nel corso 
dell’esecuzione del contratto. 

35 La Stazione Appaltante si riserva di provvedere ai pagamenti sopra indicati, 
richiedendo all’Impresa il preventivo deposito delle somme all’uopo occorrenti. 

36 L’Impresa è tenuta all’osservanza ed all’adempimento delle norme previste dal D.L.vo 
81/2008 mediante l’approvvigionamento dei materiali ed attrezzature per la 
prevenzione antinfortunistica e la protezione dei lavoratori nei seguenti specifici temi: 
- la sicurezza, l’igiene e la salute sul luogo di lavoro; 
- la prevenzione antinfortunistica e la protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti 

da esposizione durante il lavoro ad agenti nocivi di natura chimica, fisica o biologica; 
- l’informazione dei lavoratori dei rischi specifici cui sono esposti e delle norme 

essenziali di prevenzione; 
- l’inquinamento industriale, acustico ed atmosferico; 
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- la responsabilità nei confronti di terzi. 
37 Tutti gli oneri conseguenti l’integrale applicazione della vigente normativa sulla 

“sicurezza dei cantieri” ai sensi del D.L.vo 81/2008 e s.s.. 
L’Impresa è tenuta ad attuare quanto contenuto nei piani di sicurezza previsti dall’ art. 
131) del D. Lgs. 163/2006 e s.m.i. e può presentare, al coordinatore per l’esecuzione 
dei lavori, proposta di integrazione al piano di sicurezza ove ritenga di poter meglio 
garantire la sicurezza del cantiere sulla base della propria esperienza. In nessun caso 
le eventuali integrazioni possono giustificare modifiche o adeguamento dei prezzi 
pattuiti.  

38 Altri oneri:. 
 

38.a  RICERCA E SPOSTAMENTO SOTTOSERVIZI 
 
Le aree oggetto dei lavori sono interessate dalla presenza di interferenze quali acquedotti, 
fognature, elettrodotti, linee telefoniche, tubazioni del gas, oleodotti, ecc.. 
 
Per essi, prima di dare l'avvio alle opere, l'impresa prenderà accordi con i vari enti 
responsabili dei sottoservizi, al fine di mettere in atto le opportune misure di sicurezza. 
 
E’ responsabilità dell’impresa esecutrice acquisire le planimetrie dei tracciati di tutti i 
sottoservizi prima della realizzazione dei lavori (prima dell’apertura del cantiere) ed 
eseguire eventuali rilievi e sondaggi per definirne esattamente i tracciati e le quote di posa. 
Per avere a disposizione le mappe aggiornate dei sottoservizi interferenti, l’impresa è 
tenuta, alla verifica ed aggiornamento delle mappe dei sottoservizi, che essa stessa ha 
acquisito presso gli enti gestori. 
 
Prima di dare inizio alle lavorazioni in cantiere, l’impresa è tenuta a fornire copia delle 
mappe dei sottoservizi interferenti al Coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione. 
 
Tutti gli oneri per la ricerca e lo spostamento dei sottoservizi interferenti con le opere in 
progetto, il ripristino di sottoservizi danneggiati e la realizzazione di eventuali by-pass 
temporanei o permanenti, anche se non espressamente indicati in progetto, sono a totale 
carico dell’impresa appaltatrice. 
 
 
38.b  DIFFICOLTA’ DI ACCESSO AI SITI E PISTE DI CANTIERE 
 
Anche ove non espressamente indicato in progetto, tutti gli oneri necessari per la 
realizzazione delle piste di cantiere sono a totale carico dell’impresa appaltatrice così 
come tutti gli oneri per raggiungere, trasportare materiali ed eseguire lavorazioni ed opere 
in località e siti di difficile accesso. 
 
38.c  ONERI DI TRASPORTO A DISCARICA E RINTERRO 
 
Tutti gli oneri per lo smaltimento a discarica (carico, deposito in cantiere per asciugatura 
materiale, nuovo carico, trasporto, scarico, oneri di discarica, ecc.) dei volumi di terreno 
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eccedente il rinterro, dei materiali derivanti da demolizioni, sono a totale carico 
dell’impresa appaltatrice. 
 
Il terreno derivante dagli scavi deve essere trasportato a discarica senza rilascio di acqua, 
né di polvere lungo le strade, quindi, adeguatamente annaffiato d’acqua solo nella parte 
superficiale del mezzo di trasporto. 
 
 
38.d  ONERI PER MOVIMENTI TERRA IN CANTIERE 
 
Tutti gli oneri per la movimentazione del terreno in cantiere, spostamenti, carico e scarico 
dai mezzi, nuovo carico e posa in opera, sono a totale carico dell’impresa appaltatrice. 
 
38.e  DANNEGGIAMENTO PAVIMENTAZIONI STRADALI 
 
Tutti gli oneri per il rifacimento delle pavimentazioni stradali, eventualmente danneggiate 
dai mezzi d’opera dell’Impresa, sono a totale carico dell’impresa appaltatrice. 
 
38.f  COLLEGAMENTI ELETTRICI 
 
Nei prezzi utilizzati per apparecchiature elettromeccaniche ed elettriche, anche ove non 
espressamente citati o evidenziati nelle tavole grafiche, sono compresi tutti i collegamenti 
elettrici ai quadri comando o alla linea ENEL e tutti i dispositivi elettrici ed elettronici 
necessari per fornire il lavoro finito a regola d’arte e perfettamente funzionante. E’ inoltre 
compreso ed a carico dell’Impresa il progetto costruttivo degli impianti elettrici e di messa 
a terra e la certificazione finale degli impianti, compresa la certificazione generale 
dell’eventuale interconnessione tra nuovi impianti ed impianti esistenti. Tali oneri sono 
perciò a totale carico dell’Impresa. 
 
38.g  SPOSTAMENTO E ALLACCIAMENTO PUBBLICI SERVIZI, ONERI DI 
CONCESSIONE, ONERI PER LOCAZIONE AREE PRIVATE 
 
Gli oneri per: spostamento e allacciamento ai pubblici servizi, oneri di concessione, 
locazione aree private per installazione cantiere o deposito materiali o arre di manovra, 
sono a totale carico dell’Impresa Appaltatrice. 

 
Qualora l’Impresa non adempia a tutti questi obblighi, l’Amministrazione sarà in diritto, 
previo avviso scritto e, nel caso che questo resti senza effetto, entro il termine fissato dalla 
notifica, di provvedere direttamente a quanto necessario, qualunque sia la spesa, 
disponendo il dovuto pagamento con speciali ordinativi a carico dell’Impresa. In caso di 
rifiuto o di ritardo di tali pagamenti da parte dell’Impresa, questi saranno fatti d’Ufficio e 
l’Amministrazione tratterrà pari importo sul successivo acconto. 
Tutti gli oneri e gli obblighi sopra specificati sono considerati come inclusi e distribuiti 
proporzionalmente nei prezzi di contratto, per cui nessun compenso spetta all’Impresa 
neppure nel caso di proroghe del termine contrattuale di ultimazione dei lavori. 
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Art. 18 Danni dipendenti da forza maggiore 
I danni provocati da eventi eccezionali saranno compensati all’Impresa ai sensi e nei limiti 
stabiliti dall’art. 20) del Capitolato Generale. 
I danni causati da forza maggiore devono essere denunciati alla Direzione Lavori, a pena 
di decadenza, entro il termine di cinque giorni da quello del verificarsi il danno. 
L’indennizzo per i danni e’ limitato all’importo dei lavori necessari per l’occorrente 
riparazione, valutati ai prezzi ed alle condizioni di contratto, con esclusione dei danni e 
delle perdite di materiali non ancora posti in opera, di utensili, di attrezzature di cantiere e 
di mezzi d’opera. 
Nessun indennizzo e’ dovuto quando a determinare il danno abbia concorso la colpa 
dell’Appaltatore o delle persone delle quali esso e’ tenuto a rispondere. 
L’Appaltatore non può sospendere o rallentare l’esecuzione dei lavori, tranne quelle parti 
per le quali lo stato delle cose debba rimanere inalterato sino a che non sia eseguito 
l’accertamento dei fatti. 
I danni prodotti da piene ai lavori di difesa di corsi d’acqua o di mareggiate, quando non 
siano stati ancora iscritti a libretto, sono valutati in base alla misurazione provvisoria fatta 
dagli assistenti di cantiere. Mancando la misurazione, l’Appaltatore può dare 
dimostrazione dei lavori eseguiti con idonei mezzi di prova, ad eccezione di quella 
testimoniale. 

Art. 19 Responsabilità dell’Impresa 
Sarà obbligo dell’Impresa  adottare nell’esecuzione dei lavori tutti i provvedimenti e le 
cautele necessarie per garantire l’incolumità degli operai; rimane comunque stabilito che 
l’Impresa assumerà ogni più ampia responsabilità sia civile che penale nel caso di 
infortuni, della quale responsabilità si intende quindi sollevato il personale preposto alla 
direzione e sorveglianza. 
L’Appaltatore deve osservare le norme e prescrizioni contrattuali dei contratti collettivi, 
delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, sicurezza, salute, assicurazione ed assistenza 
lavori. 
A garanzia di tale osservanza, sull’importo netto progressivo dei lavori e’ operata una 
ritenuta nella misura dello 0,50%.  

Art. 20 Anticipazioni fatte dall’Impresa 
Qualora l’Impresa effettuasse delle anticipazioni in nome e per conto della Stazione 
Appaltante ed a seguito di specifico ordine, l’interesse annuo che gli verrà accordato per 
tali somme anticipate è pari al tasso di sconto ufficiale in vigore decorrenti dalla data di 
presentazione delle relative fatture. 

Art. 21 Domicilio legale dell’Impresa - Controversie 
Agli effetti dell’art. 2) del Capitolato Generale l’Impresa deve avere domicilio nel luogo 
quale ha sede l’Ufficio di Direzione Lavori, ove non abbia in tale luogo uffici propri deve 
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eleggere domicilio presso gli Uffici Comunali, o lo studio di un professionista, o gli uffici di 
società legalmente riconosciuta. 
Le comunicazioni di qualsiasi genere dipendenti dal contratto devono essere effettuate dal 
Direttore dei Lavori o dal Responsabile del procedimento presso il domicilio 
dell’Appaltatore eletto ai sensi del comma 1 dell’art. 2) del Capitolato Generale. 
Quando sorgessero contestazioni o controversie tra la Stazione Appaltante e l’Impresa, è 
escluso il ricorso all’arbitrato e la competenza spetta al giudice del luogo dove il contratto 
è stato stipulato. 

Art. 22 Osservanza delle condizioni normative e retributive risultanti dai 
contratti collettivi di lavoro 

Nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, ed in relazione alle 
categorie dei lavori, l’Impresa si obbliga ad applicare integralmente le norme contenute nei 
contratti collettivi nazionali di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende edili o affini, e 
negli accordi provinciali integrativi degli stessi, in vigore per il tempo e nella località in cui si 
svolgono i lavori anzidetti. 
L’Impresa si obbliga, altresì, ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la 
scadenza e fino alla loro sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci. 
I suddetti obblighi vincolano l’Impresa anche se non sia aderente alle associazioni 
stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale e artigiana, dalla 
struttura e dimensione dell’Impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica, 
economica e sindacale. 
In caso di inottemperanza agli obblighi precisati nel presente articolo, accertata dalla 
Stazione Appaltante o ad essa segnalata dall’Ispettorato del Lavoro, la Stazione 
Appaltante comunicherà all’Impresa e, se del caso, anche all’Ispettorato suddetto, 
l’inadempienza accertata e potrà procedere nei modi previsti dall’art. 13) del Capitolato 
Generale. 
Per le detrazioni e sospensioni dei pagamenti di cui sopra, L’Impresa non può opporre 
eccezioni alla Stazione Appaltante né ha titolo a risarcimento danni. 

Art. 23 Consegna dei lavori - Sospensioni e Riprese dei lavori 
La consegna dei lavori costituenti l’appalto avverrà secondo le modalità previste dal 
vigente Regolamento D.P.R. 207/2010.  
Detta consegna risulterà da apposito verbale redatto secondo le specifiche prescrizioni. 
Dalla data di detto verbale verrà computato il tempo utile per dare il lavoro finito. 
Qualora ai sensi dell’art. 24) del Capitolato Generale si procedesse alla sospensione dei 
lavori si redigeranno appositi verbali a norma del Regolamento. 
La sospensione comporterà pari slittamento del tempo di esecuzione. 
Detti verbali di sospensione ed i conseguenti verbali di ripresa, di cui al citato 
Regolamento, dovranno essere trasmessi dalla Direzione Lavori al Responsabile del 
Procedimento entro e non oltre cinque giorni dalla data della loro redazione. 
In caso di sospensione di durata maggiore di 90 giorni si procederà al pagamento in 
acconto qualunque sia l’importo del credito maturato. 
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Art. 24 Tempo utile per ultimare i lavori 
Tutti i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per la costruzione delle opere oggetto 
dell’appalto saranno effettuati nel rispetto del “programma dei lavori” già richiamato all’art. 
16. 
Tutte le opere appaltate dovranno essere completamente ultimate nel termine di giorni 300 
(trecento) naturali e consecutivi a partire dalla data del verbale di consegna dei 
lavori.  
In detto tempo è compreso quello occorrente per l’impianto del cantiere, quello dovuto a 
sospensioni normalmente prevedibili per inclemenza stagionale del tempo, per ottenere 
dalle competenti autorità le eventuali concessioni, licenze e permessi di qualsiasi natura e 
per ogni altro lavoro preparatorio da eseguire prima dell’effettivo inizio dei lavori. 

Art. 25 Penali per ritardi  
L’Impresa sarà assoggettata alla penale dell’1 per mille dell’importo netto contrattuale per 
ogni giorno naturale di ritardo tra la data indicata nel Certificato di Ultimazione e quella 
contrattualmente stabilita tenuto conto delle eventuali sospensioni disposte e proroghe 
concesse, salvo le procedure previste all’art. 22) nel Capitolato Generale e la rivalsa dei 
danni maggiori. 
L’ammontare complessivo della penale di cui sopra non potrà superare complessivamente 
il 10% dell’ammontare netto contrattuale, da determinarsi in relazione all’entità delle 
conseguenze legate all’eventuale ritardo. 
Per le eventuali sospensioni dei lavori che, si ripete, modificheranno il tempo stabilito per 
l’ultimazione dei lavori, si applicheranno le disposizioni contenute nell’art. 21) del 
Capitolato Generale; per le eventuali proroghe si applicheranno quelle contenute nell’art. 
26) del già richiamato Capitolato Generale. 

Art. 26 Accertamento e misurazione dei lavori 
Per l’accertamento e la misurazione dei lavori in corso d’opera valgono le disposizioni di 
cui all’art. 28) del Capitolato Generale e del Regolamento. 
La Direzione Lavori potrà procedere in qualunque momento all’accertamento ed alla 
misurazione delle opere compiute; ove l’Impresa non si prestasse ad eseguire in 
contraddittorio tali operazioni le sarà assegnato un termine perentorio, scaduto il quale i 
maggiori oneri che si dovranno per conseguenza sostenere le verranno senz’altro 
addebitati. 
In tale caso, inoltre, l’Impresa non potrà avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi 
nella contabilizzazione o nell’emissione dei certificati di pagamento. 
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Art. 27 Conto finale, collaudo definitivo e provvisorio dei lavori 
Il termine entro il quale verrà compilato lo stato finale dei lavori, e’ fissato in trenta giorni 
decorrenti dalla data di ultimazione, questa debitamente accertata mediante apposito 
certificato dalla Direzione Lavori in contraddittorio con l’Impresa. 
Tanto nel corso dei lavori, quanto dopo l’ultimazione e prima del collaudo definitivo, resta 
in facoltà dell’Amministrazione appaltante di procedere all’utilizzo parziale o totale delle 
opere di ogni genere, eseguito senza che l’assuntore possa opporsi o affacciare diritti e 
pretese di sorta. 
In tale caso l’Amministrazione appaltante disporrà un collaudo tecnico provvisorio, allo 
scopo di riconoscere se le opere siano state eseguite a regola d’arte e secondo le 
prescrizioni tecniche e di contratto, e se sia possibile e quando farne uso. 
Tale collaudo provvisorio sarà fatto constatare da un processo verbale da compilarsi in 
contraddittorio con l’Appaltante. 
Sino a che non sia intervenuto, con esito favorevole, il collaudo definitivo delle opere, la 
manutenzione delle stesse, ordinaria e straordinaria, dovrà essere fatta a cura e spese 
dell’Impresa. Per tutto il periodo intercorrente tra l’ultimazione dei lavori ed il collaudo 
definitivo, e salvo le maggiori responsabilità sancite dall’art. 1669 C. C., l’Impresa è quindi 
garante delle opere e delle forniture eseguite, obbligandosi a sostituire i materiali che non 
rispondessero alle prescrizioni ed a riparare tutti i guasti e le degradazioni che dovessero 
verificarsi anche in conseguenza dell’uso, purché corretto, delle opere. 
In tale periodo la manutenzione dovrà essere eseguita nel modo più tempestivo ed in ogni 
caso, sotto la pena d’intervento d’ufficio, nei termini prescritti dalla Direzione dei Lavori. 
l’Impresa dovrà, a propria cura e spese, mettere a disposizione del Collaudatore gli operai 
ed i mezzi d’opera occorrenti per le operazioni di collaudo e per i lavori di ripristini resisi 
necessari per i saggi eventualmente eseguiti. Dovrà fornire altresì l’energia necessaria 
(anche generata in posto) all’esecuzione di prove e verifiche varie, nonché l’acqua 
occorrente, anche con approvvigionamenti eccezionali. 
Qualora durante il collaudo venissero accertati difetti, l’Impresa sarà tenuta ad eseguire 
tutti i lavori che il collaudatore riterrà necessari, nel tempo dallo stesso assegnato. 
Il collaudo sarà, comunque, effettuato nei tempi previsti nel cronoprogramma generale dei 
lavori. 

Art. 28 Direzione tecnica del cantiere, Ufficio di Direzione Lavori e 
Coordinatore per la sicurezza per l’esecuzione delle opere 

L’Appaltatore che non conduce i lavori personalmente deve conferire mandato con 
rappresentanza a persona fornita dei requisiti d’idoneità tecnici e morali, per l’esercizio 
delle attività necessarie per l’esecuzione dei lavori a norma del contratto. L’Appaltatore 
rimane responsabile dell’operato del suo rappresentante. 
Il mandato di cui sopra deve essere conferito per atto pubblico ed essere depositato 
presso l’Amministrazione committente, che provvede a dare comunicazione all’Ufficio di 
Direzione dei Lavori. 
L’Appaltatore o il suo rappresentante deve, per tutta la durata dell’appalto, garantire la 
presenza sul luogo dei lavori. 
Quando ricorrono gravi e giustificati motivi l’Amministrazione committente, previa motivata 
comunicazione all’Appaltatore, ha diritto di esigere il cambiamento immediato del suo 
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rappresentante, senza che per ciò spetti alcuna indennità all’Appaltatore od al suo 
rappresentante. 
Il Coordinatore per la sicurezza per l’esecuzione delle opere, ove necessario, sarà 
nominato a cura del Committente o del Responsabile dei lavori. Detta figura, in possesso 
dei requisiti di cui al D. Lgs. 81/2008 e s.s. collaborerà con l’Ufficio di Direzione Lavori, 
nominato dalla Stazione Appaltante, secondo quanto disposto dalle norme già richiamate. 

Art. 29 Disciplina nel cantiere 
L’Appaltatore e’ responsabile della disciplina e del buon ordine nel cantiere e ha l’obbligo 
di osservare e far osservare al proprio personale le norme di legge e di regolamento. 
L’Appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica 
e la conduzione del cantiere. 
La direzione del cantiere e’ assunta dal direttore tecnico dell’Impresa o da altro tecnico 
formalmente incaricato dall’Appaltatore ed eventualmente coincidente con il 
rappresentante delegato ai sensi dell’art. 4) del Capitolato Generale. 
In caso di appalto affidato ad associazione temporanea di imprese od a consorzio, 
l’incarico della direzione di cantiere e’ attribuito mediante delega conferita da tutte le 
imprese operanti nel cantiere; la delega deve indicare specificatamente le attribuzioni da 
esercitare dal direttore anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. 
Il Direttore dei Lavori ha il diritto, previa motivata comunicazione all’appaltatore, di esigere 
il cambiamento del direttore di cantiere e del personale per indisciplina, incapacità o grave 
negligenza. 
L’Appaltatore è comunque in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla 
negligenza dei suoi agenti ed operai, nonché della malafede o della frode nella 
somministrazione o nell’impiego dei materiali. 

Art. 30 Obbligo dell’Impresa di costituire sul posto un ufficio tecnico  
L’Impresa, oltre agli obblighi di cui all’art. 6) del Capitolato Generale, è tenuta a costituire 
sul posto di lavoro un ufficio, in ambiente idoneo, condotto dal Direttore Tecnico, il quale 
assumerà ogni responsabilità civile e penale relativa a tale carica e curerà la fedele 
esecuzione dei lavori secondo le clausole contrattuali e le disposizioni della Ufficio di 
Direzione Lavori e del Coordinatore per l’esecuzione delle opere. 

Art. 31 Orario di lavoro e lavoro straordinario 
L’orario giornaliero dei lavori sarà quello stabilito dal contratto collettivo valevole nella zona 
o da quello risultante dagli accordi locali. 
L’Appaltatore può ordinare ai propri dipendenti di lavorare oltre il normale orario 
giornaliero, o di notte, ove consentito dagli accordi sindacali di lavoro, dandone preventiva 
comunicazione al Direttore dei Lavori. 
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Questi può vietare l’esercizio di tale facoltà qualora ricorrano motivati impedimenti di 
ordine tecnico o organizzativo. In ogni caso L’Appaltatore non ha diritto ad alcun 
compenso oltre i prezzi contrattuali. 
Salva l’osservanza delle norme relative alla disciplina del lavoro, se il Direttore dei Lavori 
ravvisa la necessità che i lavori siano continuati ininterrottamente o siano eseguiti in 
condizioni eccezionali, su autorizzazione del Responsabile del Procedimento ne dà ordine 
scritto all’Appaltatore, il quale e’ obbligato ad uniformarvisi, salvo il diritto al ristoro del 
maggior onere. 
All’infuori dell’orario normale e nei giorni festivi l’Impresa non potrà eseguire lavori che  
richiedano la presenza del personale dell’Ufficio di Direzione Lavori. 

Art. 32 Ordini della Direzione Lavori e del Coordinatore per la sicurezza per 
l’esecuzione delle opere 

Gli ordini di servizio, le istruzioni e prescrizioni della Direzione Lavori così come le 
disposizioni impartite dal Coordinatore, dovranno essere eseguiti con la massima cura e 
prontezza, nel rispetto delle norme di contratto e Capitolato. 
L’Impresa non potrà mai rifiutarsi di dare loro immediata esecuzione sotto pena 
dell’esecuzione di ufficio, con addebito delle maggiori spese che la Stazione Appaltante 
avesse a sostenere rispetto alle condizioni di contratto. 
Resta comunque fermo il suo diritto di avanzare per iscritto le osservazioni che ritenesse 
opportune in merito all’ordine impartitogli. 
L’Appaltatore o un suo incaricato dovranno recarsi nell’ufficio della Direzione Lavori, nei 
giorni e nelle ore che saranno indicati, per collaborare alla compilazione della contabilità 
degli stessi e per sottoscrivere quei documenti contabili che L’Impresa è tenuta a firmare. 
Il Coordinatore per la sicurezza per l’esecuzione delle opere, nell’esercizio delle proprie 
funzioni può chiedere elementi inerenti la sicurezza, propone al Committente la 
sospensione di lavorazioni e l’allontanamento dell’Impresa nel caso di gravi inosservanze 
alle norme di sicurezza, può altresì sospendere autonomamente singole lavorazioni o tutte 
le attività in caso di pericolo grave od imminente direttamente riscontrato. 

Art. 33 Difetti di costruzione 
L’Appaltatore deve demolire e rifare a sue spese le lavorazioni che il Direttore dei Lavori 
accerta eseguite senza la necessaria diligenza o con materiali diversi da quelli prescritti 
contrattualmente o che, dopo la loro accettazione e messa in opera, abbiano rivelato difetti 
o inadeguatezze. 
Se l’Appaltatore contesta l’ordine del Direttore dei Lavori la decisione e’ rimessa al 
Responsabile del procedimento; qualora l’Appaltatore non ottemperi all’ordine ricevuto, si 
procede d’ufficio a quanto necessario per il rispetto del contratto. 
Qualora il Direttore dei Lavori presuma che esistano difetti di costruzione, può ordinare 
che le necessarie verifiche siano disposte in contraddittorio con l’Appaltatore. Quando i vizi 
di costruzione siano accertati, le spese delle verifiche sono a carico dell’Appaltatore, in 
caso contrario l’Appaltatore ha diritto al rimborso di tali spese e di quelle sostenute per il 
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ripristino della situazione originaria, con l'esclusione di qualsiasi altro indennizzo o 
compenso. 
I controlli e le verifiche eseguite dalla stazione appaltante nel corso dell’appalto non 
escludono la responsabilità dell’Appaltatore per vizi, difetti e difformità dell’opera, di parte 
di essa, o dei materiali impiegati, né la garanzia dell’Appaltatore stesso per le parti di 
lavoro e materiali già controllati. Tali controlli e verifiche non determinano l’insorgere di 
alcun diritto in capo all’Appaltatore, né alcuna preclusione in capo alla stazione appaltante.  
Ai sensi dell’art. 37 comma 2 del DM n. 145/00, sono ad esclusivo carico dell'appaltatore 
le spese di visita del personale della stazione appaltante per accertare la intervenuta 
eliminazione delle mancanze riscontrate dall'organo di collaudo ovvero per le ulteriori 
operazioni di collaudo resa necessaria dai difetti o dalle stesse mancanze. Tali spese sono 
prelevate dalla rata di saldo da pagare all'impresa. 

Art. 34 Inadempienze dell’assuntore 
In caso di inadempienze da parte dell’assuntore degli obblighi derivanti dal presente 
Capitolato, l’Amministrazione si riserva la facoltà di rescindere il contratto mediante 
semplice denuncia scritta. Tale facoltà e’ inoltre valida in caso di reiterate segnalazioni di 
gravi inadempienze in merito al rispetto delle norme di sicurezza che il Coordinatore per 
l’esecuzione delle opere farà pervenire al Committente. 

Art. 35 Spese per la riduzione dei rischi insiti negli ambienti di lavoro 
Per Appalti ricadenti nel campo di applicazione del D.L.vo 81/2008 e s.s., il Committente 
ovvero il Responsabile dei Lavori nominerà il Coordinatore per la progettazione al quale e’ 
assegnato il compito della valutazione delle spese necessarie per la riduzione dei rischi 
insiti negli ambienti di lavoro. 
Detta somma in ossequio ai contenuti dell’art. 131 del D. Lgs. 163/2006 e s.m.i. dovrà 
essere esclusa da eventuali forme di ribassi od offerte in quanto scaturisce da valutazioni 
per le quali non sono ammesse deroghe od economie. 
  
 
 
 
 
 
 

 

 



 26

 

 

 

 

 

 

 

PARTE  II 

 

QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI E  

MODALITA’ DI ESECUZIONE DEI LAVORI 

 

 

 



 27

 QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 
 

 
Art. 36 - Qualità e provenienza dei materiali 
 
a) Premesse 
I materiali da impiegare per i lavori compresi nell'appalto dovranno corrispondere, 
come caratteristiche, a quanto stabilito nelle leggi e regolamenti ufficiali vigenti in 
materia; in mancanza di particolari prescrizioni dovranno essere delle migliori qualità 
esistenti in commercio in rapporto alla funzione a cui sono destinati. 
Per la provvista di materiali in genere, si richiamano espressamente le prescrizioni 
dell'Art. 21 del Capitolato Generale d'Appalto. 
In ogni caso i materiali, prima della posa in opera, dovranno essere riconosciuti 
idonei ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 
I materiali proverranno da località o fabbriche che l'Impresa riterrà di sua 
convenienza, purché corrispondano ai requisiti di cui sopra. 
Quando la Direzione dei Lavori abbia rifiutato una qualsiasi provvista come non atta 
all'impiego, l'Impresa dovrà sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche 
volute; i materiali rifiutati dovranno essere allontanati immediatamente dal cantiere a 
cura e spese della stessa Impresa. 
Malgrado l'accettazione dei materiali da parte della Direzione dei Lavori, l'Impresa 
resta totalmente responsabile della riuscita delle opere anche per quanto può 
dipendere dai materiali stessi. 
I materiali da impiegare nei lavori dovranno corrispondere ai requisiti qui di seguito 
fissati. 
 
b) Acqua 
Dovrà essere dolce, limpida, esente da tracce di cloruri o solfati, non inquinata da 
materie organiche o comunque dannose all'uso cui le acque medesime sono 
destinate e rispondere  ai  requisiti stabiliti  dalle norme tecniche emanate con D.M. 
14 febbraio 92 (S.O. alla G.U. n. 65 del 18.3.1992) in applicazione dell'Art. 21 della 
Legge 1086 del 5 novembre 1971. In particolare le caratteristiche dell’acqua 
dovranno essere rispondenti a quelle della seguente tabella. 
 

Caratteristica Prova Limiti di accettabilità 
pH Analisi chimica Da 5,5 a 8,5 
Contenuto solfati Analisi chimica SO4 minore 800 mg/litro 
Contenuto cloruri Analisi chimica CI minore 300 mg/litro 
Contenuto acido solfidrico Analisi chimica Minore 50 mg/litro 
Contenuto tot. di sali minerali Analisi chimica Minore 3000 mg/litro 
Contenuto di sostanze 
organiche Analisi chimica Minore 100 mg/litro 

Contenuto di sostanze solide 
sospese Analisi chimica Minore 2000 mg/litro 

 
c) Leganti idraulici 
Dovranno corrispondere, come richiamato dal D.M. 14 febbraio 1992 e D.M. 9 
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gennaio 1996, alla legge 26 maggio 1965 n. 595 (G.U. n. 143 del 10.06.65). 
I leganti idraulici si distinguono in: 
 
1) -  Cementi (di cui all'art. 1 lettera A) -B)-C) della legge 595/65). 
Dovranno rispondere alle caratteristiche tecniche dettate da: 
• D.M. 3.6.1968 che approva le "Nuove norme sui requisiti di accettazione e 

modalità di prova dei cementi " (G. U .n. 180 del 17.7.1968). 
• D.M. 20.11.1984 " Modificazione al D.M. 3.6.1968 recante le norme sui requisiti di 

accettazione e modalità di prova dei cementi" ( G.U. n. 353 del 27.12.1984). 
• Avviso di rettifica al D.M. 20.11.1984 (G.U. n. 26 del 31.1.85). 
• D.I. 9.3.1988 n. 126 "Regolamento del servizio di controllo e certificazione di 

qualità dei cementi". 
 
2) - Agglomerati cementizi e calci idrauliche ( di cui all'art. 1 lettera D) e E) della 

Legge 595/1965).  
Dovranno rispondere alle caratteristiche tecniche dettate da: 
• D.M. 31.8.1972 che approva le "Norme sui requisiti di accettazione e modalità di 

prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche" (G.U. n. 287 del  
6.11.1972). 

• UNI 9858 del maggio 1991. 
 
d) Calci aeree – Pozzolane 
Le calci, aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al 
R.D. 16 novembre 1939, n. 2230; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle 
prescrizioni contenute nella L. 26 maggio 1965, n. 595 nonché ai requisiti di 
accettazione contenuti nel D.M. 31 agosto 1972.  
La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente e perfetta 
cottura, di colore uniforme, non bruciata, né vitrea, né pigra ad idratarsi ed infine di 
qualità tale che, mescolata con la sola quantità d'acqua dolce necessaria 
all'estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassetto tenuissimo, 
senza lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, siliciose 
od altrimenti inerti. La calce viva, al momento dell'estinzione, dovrà essere 
perfettamente anidra; sarà rifiutata quella ridotta in polvere o sfiorita e perciò si dovrà 
provvedere la calce viva a misura del bisogno e conservarla comunque in luoghi 
asciutti e ben riparati dall'umidità. L'estinzione della calce viva dovrà farsi con i 
migliori sistemi conosciuti ed, a seconda delle prescrizioni della Direzione dei Lavori, 
in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di muratura. La calce grassa 
destinata agli intonaci dovrà essere spenta almeno sei mesi prima dell'impiego. 
La pozzolana sarà ricavata da strati mondi da cappellaccio ed esente da sostanze 
eterogenee o da parti inerti; qualunque sia la provenienza dovrà rispondere a tutti i 
requisiti prescritti dal R.D. 16 novembre 1939, n. 2230. 
Per la misurazione, sia a peso sia a volume, dovrà essere perfettamente asciutta. 
 
e) Ghiaia, pietrisco e sabbia 
Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella formazione dei calcestruzzi 
dovranno corrispondere alle condizioni di accettazione considerate nelle norme di 
esecuzione delle opere in conglomerato semplice od armato di cui alle norme vigenti. 
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Le ghiaie ed i pietrischi dovranno essere costituiti da elementi omogenei derivati da 
rocce resistenti, il più possibile omogenee e non gelive; tra le ghiaie si escluderanno 
quelle contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica, facilmente sfaldabili o 
rivestite da incrostazioni o gelive. 
La sabbia da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi, sia essa viva, naturale od 
artificiale, dovrà essere assolutamente scevra da materie terrose od organiche, 
essere preferibilmente di qualità silicea (in subordine quarzosa, granitica o calcarea), 
di grana omogenea, stridente al tatto e dovrà provenire da rocce aventi alta 
resistenza alla compressione.  
Ove necessario, la sabbia sarà lavata con acqua dolce per l'eliminazione delle 
eventuali materie         nocive; alla prova di decantazione in acqua, comunque, la 
perdita in peso non dovrà superare il 2%. 
Dovrà avere forma angolosa ed avere elementi di grossezza variabile da 1 a 5 mm. 
La granulometria degli aggregati litici per i conglomerati sarà prescritta dalla 
Direzione dei Lavori in base alla destinazione, al dosaggio ed alle condizioni della 
messa in opera dei calcestruzzi. L'Impresa dovrà garantire la costanza delle 
caratteristiche della granulometria per ogni lavoro. 
Per i lavori di notevole importanza l'Impresa dovrà disporre della serie dei vagli 
normali atti a consentire alla Direzione dei Lavori i normali controlli. 
In linea di massima, per quanto riguarda la dimensione degli elementi dei pietrischi e 
delle ghiaie questi dovranno essere da 40 a 71 mm (trattenuti dal crivello 40 e 
passanti da quello 71 U.N.I. 2334) per lavori correnti di fondazioni, elevazione, muri 
di sostegno da 40 a 60 mm (trattenuti dal crivello 40 e passanti da quello 60 U.N.I. 
2334) se si tratta di volti o getti di un certo spessore; da 25 a 40 mm (trattenuti dal 
crivello 25 e passanti da quello 40 U.N.I. 2334) se si tratta di volti o getti di limitato 
spessore. 
Le ghiaie da impiegarsi per formazione di massicciate stradali dovranno essere 
costituite da elementi omogenei derivati da rocce durissime di tipo costante e di 
natura consimile fra loro, escludendosi quelle contenenti elementi di scarsa 
resistenza meccanica o sfaldabili facilmente o gelive o rivestite di incrostazioni. 
Il pietrisco, il pietrischetto e la graniglia, secondo il tipo di massicciata da eseguire, 
dovranno      provenire dalla spezzatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a 
struttura microcristallina, o calcari puri durissimi e di alta resistenza alla 
compressione, all'urto, all'abrasione, al gelo, avranno spigolo  vivo  e dovranno 
essere scevri di materie terrose, sabbia o comunque materie eterogenee. 
Sono escluse le rocce marnose. 
Quando non sia possibile ottenere il pietrisco da cave di roccia, potrà essere 
consentita per la formazione di esso l'utilizzazione di massi sparsi in campagna o 
ricavabili da scavi, nonché di ciottoloni o massi ricavabili da fiumi o torrenti 
sempreché  siano provenienti da rocce di qualità idonea. 
I materiali suindicati, le sabbie e gli additivi dovranno corrispondere alle norme di 
accettazione del fascicolo n. 4 ultima edizione, del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche. Rispetto ai crivelli U.N.I. 2334, i pietrischi saranno quelli passanti dal 
crivello 71 e trattenuti dal crivello 25; i pietrischetti quelli passanti dal crivello 25 e 
trattenuti dal crivello 10; le graniglie, quelle passanti dal crivello 10 e trattenute dallo 
staccio 2 U.N.I. 2332. 

Di norma si useranno le seguenti pezzature: 
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1) pietrisco da 40 a 71 mm ovvero da 40 a 60 mm, se ordinato, per la costruzione di 
massicciate all'acqua cilindrate; 

2) pietrisco da 25 a 40 mm (eccezionalmente da 15 a 30 mm granulometria non 
unificata) per l'esecuzione di ricarichi di massicciate e per materiali di 
costipamento di massicciate (mezzanello); 

3) pietrischetto da 15 a 25 mm per l'esecuzione di ricarichi di massicciate per 
conglomerati bituminosi e per trattamenti con bitumi fluidi; 

4) pietrischetto da 10 a 15 mm per trattamenti superficiali, penetrazioni, 
semipenetrazioni e pietrischetti bitumati; 

5) graniglia normale da 5 a 10 mm per trattamenti superficiali, tappeti bitumati, strato 
superiore di conglomerati bituminosi; 

6) graniglia minuta da 2 a 5 mm di impiego eccezionale e previo specifico consenso 
della Direzione dei Lavori per trattamenti superficiali; tale pezzatura di graniglia, 
ove richiesta, sarà invece usata per conglomerati bituminosi. 

Nella fornitura di aggregato grosso, per ogni pezzatura sarà ammessa una 
percentuale in peso non superiore al 5% di elementi aventi dimensioni maggiori o 
minori di quelle corrispondenti ai limiti di prescelta pezzatura, purché, per altro, le 
dimensioni di tali elementi non superino il limite massimo o non siano oltre il 10% 
inferiori al limite minimo della pezzatura fissata. 
Gli aggregati grossi non dovranno essere di forma allungata o appiattita (lamellare). 
 
f) Pietrame  
Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro dovranno 
corrispondere ai requisiti richiesti dalle norme in vigore e dovranno essere a grana 
compatta ed ognuna monda da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, senza 
screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze estranee; dovranno avere 
dimensioni adatte al particolare loro impiego ed offrire una resistenza proporzionata 
all'entità della sollecitazione cui devono essere assoggettate. Saranno escluse le 
pietre alterabili all'azione degli agenti atmosferici e dell'acqua corrente. Le pietre da 
taglio, oltre a possedere gli accennati requisiti e caratteri generali, dovranno essere 
sonore alla percussione, immuni da fenditure e litoclasi e di perfetta lavorabilità. 
 
g) Materiali ferrosi  
I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, 
brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, 
laminazione, trafilatura, fucinatura e simili. Essi dovranno rispondere a tutte le 
condizioni previste dalle vigenti disposizioni legislative, dal D.M. 9 gennaio 1996, 
nonché dalle norme U.N.I. vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i 
seguenti requisiti: 

 
1) Ferro - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e 

tenace e di marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla 
superficie esterna, privo di screpolature, senza saldature aperte e senza altre 
soluzioni di continuità. 

2) Acciaio dolce laminato - L'acciaio dolce laminato (comunemente chiamato ferro 
omogeneo) dovrà essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente 
lavorabile a freddo ed a caldo, senza presentare screpolature od alterazioni; dovrà 
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essere saldabile e non suscettibile di perdere la tempra. Alla rottura dovrà 
presentare struttura finemente granulare ed aspetto sericeo. 

3) Acciaio fuso in getti - L'acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli di ponti e per 
qualsiasi altro lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da 
qualsiasi altro difetto. 

4) Acciaio sagomato ad alta resistenza - Dovrà soddisfare alle seguenti condizioni: il 
carico di sicurezza non deve superare il 35% del carico di rottura; non deve inoltre 
superare il 40% del carico di snervamento quando il limite elastico sia stato 
elevato artificialmente con trattamento a freddo (torsione, trafila), il 50% negli altri 
casi. Il carico di sicurezza non deve comunque superare il limite massimo di 2400 
kg/cm2. 

Detti acciai debbono essere impiegati con conglomerati cementizi di qualità aventi 
resistenza cubica a 28 giorni di stagionatura non inferiore a kg/cm2 250; questa 
resistenza è riducibile a 200 kg/cm2  quando la tensione nell'acciaio sia limitata a 
kg/cm2 2200. 
Le caratteristiche e le modalità d'impiego degli acciai ad aderenza migliorata saranno 
quelle indicate nel D.M. 1° aprile 1983. 
5) Ghisa - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, 

tenace, leggermente malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo 
scalpello; di frattura grigia, finemente granosa e perfettamente omogenea, esente 
da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di 
menomarne la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata. È 
assolutamente escluso l'impiego di ghise fosforose. 

 
h) Legname  
I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi 
siano, dovranno rispondere a tutte le prescrizioni di cui alle vigenti leggi, saranno 
provveduti tra le più scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno 
difetti incompatibili con l'uso a cui sono destinati. I requisiti e le prove dei legnami 
saranno quelli contenuti nelle vigenti norme U.N.I.. Il tavolame dovrà essere ricavato 
dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla sega e si ritirino nelle 
connessure.  
I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal vero tronco dell'albero e non dai rami, 
dovranno essere sufficientemente dritti, in modo che la congiungente i centri delle 
due basi non debba uscire in alcun punto del palo; dovranno essere scortecciati per 
tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza fra i diametri medi 
delle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza, né il quarto del 
maggiore dei due diametri. Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo 
smussato, tutte le facce dovranno essere spianate e senza scarniture, 
tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato 
della sezione trasversale. I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e 
squadrati a sega con le diverse facce esattamente spianate, senza rientranze o risalti 
e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né smussi di sorta. 
 

i) Materiali per opere in verde 
1) Terra: la materia da usarsi per il rivestimento delle scarpate di rilevato dovrà 

essere terreno agrario, vegetale, proveniente da scotico di aree a destinazione 
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agraria da prelevarsi fino alla profondità massima di  1,00 m. Dovrà essere a 
reazione neutra, sufficientemente dotato di sostanza organica e di elementi 
nutritivi, di medio impasto e comunque adatto a ricevere una coltura erbacea o 
arbustiva permanente; esso dovrà risultare privo di ciottoli, detriti, radici ed erbe 
infestanti 

2) Concimi: i concimi minerali semplici o complessi usati per le concimazioni 
dovranno essere di marca nota sul mercato nazionale; avere titolo dichiarato ed 
essere conservati negli involucri originali della fabbrica.  

3) Materiale vivaistico: il materiale vivaistico potrà provenire da qualsiasi vivaio, sia di 
proprietà dell'Impresa, sia da altri vivaisti, purché l'Impresa stessa dichiari la 
provenienza e questa venga accettata dalla Direzione dei Lavori. Le piantine e 
talee dovranno essere comunque immuni da qualsiasi malattia parassitaria. 

4) Semi: per il seme l'Impresa è libera di approvvigionarsi dalle ditte specializzate di 
sua fiducia: dovrà però dichiarare il valore effettivo o titolo della semenza, oppure 
separatamente il grado di purezza ed il valore germativo di essa. Qualora il valore 
reale del seme fosse di grado inferiore a quello riportato dalle tavole della 
Marchettano, l'Impresa sarà tenuta ad aumentare proporzionalmente le quantità di 
semi da impiegare per unità di superficie. La Direzione dei Lavori a suo giudizio 
insindacabile, potrà rifiutare partite di seme con valore reale inferiore al 20% 
rispetto a quello riportato dalle tavole della Marchettano nella colonna “buona 
semente” e l'Impresa dovrà sostituirle con altre che rispondano ai requisiti voluti. 
Per il prelievo dei campioni di controllo, valgono le norme citate in premessa nel 
presente articolo. 

5) Zolle: queste dovranno provenire dallo scoticamento di vecchio prato polifita 
stabile asciutto, con assoluta esclusione del prato irriguo e del prato marcitoio. 
Prima del trasporto a pie d'opera delle zolle, l'Impresa dovrà comunicare alla 
Direzione dei Lavori i luoghi di provenienza delle zolle stesse e ottenere il 
preventivo benestare all'impiego. La composizione floristica della zolla dovrà 
risultare da un insieme giustamente equilibrato di specie leguminose e 
graminacee; sarà tollerata la presenza di specie non foraggere ed in particolare 
della Achillea mille folium, della Plantago sp.pl., della Salvia pratensis, della Bellis 
perennis, del Ranunculus sp.pl., mentre dovranno in ogni caso essere escluse le 
zolle con la presenza di erbe particolarmente infestanti fra cui Rumex sp.pl., 
Artemisia sp-pl., Catex sp.pl. e tutte le Umbrellifere.  

  La zolla dovrà presentarsi completamente rivestita dalla popolazione vegetale e 
non dovrà presentare soluzioni di continuità. Lo spessore della stessa dovrà 
essere tale da poter raccogliere la maggior parte dell'intrico di radici delle erbe che 
la costituiscono e poter trattenere tutta la terra vegetale e comunque non inferiore 
a 8 cm; a tal fine non saranno ammesse zolle ricavate da prati cresciuti su terreni 
sabbiosi o comunque sciolti, ma dovranno derivare da prati coltivati su terreno di 
medio impasto o di impasto pesante, con esclusione dei terreni argillosi.  

6) Paletti di castagno per ancoraggio viminate: dovranno provenire da ceduo 
castanile e dovranno presentarsi ben diritti, senza nodi, difetti da gelo, cipollature o 
spaccature. Avranno il diametro minimo in punta di 6 cm. 

7) Verghe di salice: le verghe di salice da impiegarsi nell'intreccio delle viminate 
dovranno risultare di taglio fresco, in modo che sia garantito il ricaccio di polloni e 
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dovranno essere della specie Salix viminalis o Salix purpurea. Esse avranno la 
lunghezza massima possibile con diametro massimo di 2,5 cm.  

8) Talee di salice: le talee di salice, da infiggere nel terreno per la formazione dello 
scheletro delle graticciate, dovranno parimenti risultare allo stato verde e di taglio 
fresco, tale da garantire il ripollonamento, con diametro minimo di 2 cm.  

9) Specie: esse dovranno essere della specie Salix purpurea e Salix viminalis oppure 
delle specie e            degli ibridi spontanei della zona, fra cui Salix daphnoides, 
Salix incana, Salix pentandra,               Salix fragilis, Salix alba, ecc. e potranno 
essere anche di Populus alba o Alnus                     glutinosa.  

10) Rete metallica: sarà del tipo normalmente usato per gabbioni, formata da filo di 
ferro zincato a zincatura forte, con dimensioni di filo e di maglia indicate dalla 
Direzione dei Lavori. 

 
l) Teli di “geotessile non tessuto”   
Lo strato di geotessile da utilizzare per i pozzi drenanti e le trincee drenanti dovrà 
essere del tipo geotessile non tessuto in poliestere o polipropilene, di peso non 
inferiore a 300 g/m2. 
Il geotessile dovrà essere dovrà essere costituito da fibre 100% in poliestere o 
polipropilene di prima scelta (con esclusione di fibre riciclate), lavorate mediante 
processo di sola agugliatura, esente da collanti, appretti, impregnature o da 
trattamenti di termosaldatura o termocalandratura. 
I geotessili saranno a filo continuo quando il filamento ha lunghezza teoricamente 
illimitata; a fiocco quando la lunghezza del filamento varia da 20 a 100 mm. 
Nella tabella seguente sono riepilogate, in relazione alla natura chimica dei polimeri 
impiegati, le principali caratteristiche dei geotessili: 

 
Caratteristiche tecniche Poliestere Polipropilene 
Massa volumica (g/cm3) 1,38 0,90 
Punto di rammollimento (K) 503 ÷ 523 413,00 
Punto di fusione (K) 533 ÷ 538 443 ÷ 448 
Punto di umidità: % al 65% di umidità 
relativa 0,4 0,04 

 
I geotessili dovranno essere imputrescibili, resistenti ai raggi ultravioletti, ai solventi, 
alle reazioni chimiche che si sviluppano nel terreno, all’azione dei microrganismi ed 
essere antinquinanti. 
Dovranno essere forniti in opera in rotoli di larghezza la più ampia possibile in 
relazione al modo d’impiego. 
Il materiale dovrà essere qualificato prima dell’impiego mediante le seguenti prove: 

 
Campionatura (per N deve intendersi il rotolo o la pezza) UNI 8279/1 
Peso, in g/m2 UNI 5114 
Spessore, in mm UNI 8279/2 
Resistenza a trazione su striscia di 5 cm, in N UNI 8639 
Allungamento , in % UNI 8639 
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Lacerazione, in N UNI 8279/9 
Resistenza alla perforazione con il metodo della sfera, in 
Mpa UNI 8279/11 

Punzonamento, in N UNI 8279/14 
Permeabilità radiale all’acqua, in cm/s UNI 8279/13 
Comportamento nei confronti di batteri e funghi UNI 8986 
Diametro di filtrazione, espresso in micron, 
corrispondente a quello del 95% in peso degli elementi di 
terreno che hanno attraversato il geotessile, determinato 
mediante filtrazione idrodinamica 

 

 
Le prove dovranno essere effettuate presso laboratori qualificati, a cura della 
Direzione dei Lavori e a spese dell’Impresa, preliminarmente su materiali 
approvvigionati in cantiere, prima del loro impiego; successivamente, su materiali 
prelevati durante il corso dei lavori. 
La campionatura del materiale dovrà essere fatta secondo la norma UNI 8279-Parte 
1, intendendosi per N l’unità elementare di rotolo. 
Dalle prove dovranno risultare soddisfatti i seguenti requisiti: 

 
Peso (UNI 5114) ≥ 300 g/m2 
Resistenza a trazione su striscia di 5 cm (UNI 8639) ≥ 18 kN/m 
Allungamento (UNI 8639) ≥ 60% 
Lacerazione (UNI 8279/9) ≥ 0,5 kN/m 
Punzonamento (UNI 8279/14) ≥ 3 kN 
Permeabilità radiale all’acqua alla pressione di 0,002 MPa 
(UNI 8279/13) ≥ 0,8 cm/s 

Dimensione della granulometria passante per filtrazione 
idrodinamica, corrispondente a quella del 95% in peso 
degli elementi di terreno che attraversano il geotessile 

< 100 micron 

 
Qualora anche da una sola delle prove di cui sopra risultassero valori inferiori a quelli 
stabiliti, la partita verrà rifiutata e l’Impresa dovrà allontanarla immediatamente dal 
cantiere. 
La Direzione dei Lavori, a suo insindacabile giudizio, potrà richiedere ulteriori prove 
preliminari o prelevare in corso d’opera campioni di materiali da sottoporre a prove 
presso Laboratori qualificati, restando a carico dell’Impresa il relativo onere. 
Il piano di stesa del geotessile dovrà essere perfettamente regolare. Dovrà essere 
curata la giunzione dei teli mediante sovrapposizione di almeno 30 cm nei due sensi 
longitudinale e trasversale. 
I teli non dovranno essere in alcun modo esposti al diretto passaggio dei mezzi di 
cantiere prima della loro totale copertura con materiale da rilevato per uno spessore 
di almeno 30 cm. 

 
m) Tubazioni 
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a) Tubi di ghisa - I tubi di ghisa saranno perfetti in ogni loro parte, esenti da ogni 
difetto di fusione, di spessore uniforme e senza soluzione di continuità. Prima della 
loro messa in opera, a richiesta della Direzione dei lavori, saranno incatramati a 
caldo internamente ed esternamente. 

b) Tubi di acciaio - I tubi di acciaio dovranno essere trafilati e perfettamente calibrati. 
Quando i tubi di acciaio saranno zincati dovranno presentare una superficie ben 
pulita e scevra da grumi; lo strato di zinco sarà di spessore uniforme e ben 
aderente al pezzo, di cui dovrà ricoprire ogni parte. 

c) Tubi di cemento - I tubi di cemento dovranno essere confezionati con calcestruzzo 
sufficientemente ricco di cemento, ben stagionati, ben compatti, levigati, lisci, 
perfettamente rettilinei a sezione interna esattamente circolare di spessore 
uniforme e scevri affatto da screpolature. Le superfici interne dovranno essere 
intonacate e lisciate. La frattura dei tubi di cemento dovrà essere pure compatta, 
senza fessure ed uniforme. Il ghiaietto del calcestruzzo dovrà essere così 
intimamente mescolato con la malta, che i grani dovranno rompersi sotto l'azione 
del martello senza distaccarsi dalla malta. 

d) Tubi in PVC – I tubi in PVC rigido dovranno essere conformi alla norma UNI EN 
1452 per condotte in pressione di acqua potabile secondo la Circolare del 
Ministero della Sanità n. 102 del 02/12/78.  

e) Tubi in P.R.F.V. – v. Disciplinare delle tubazioni – Elaborato D.22 
 
In materia si fa richiamo al D.M. 12-12-1985 in G.U. n. 61 del 14-3-86 riguardante 
"Norme tecniche relative alle tubazioni". 

 
Art. 37 - Tracciamenti 

 
Prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto, l’Impresa è obbligata ad eseguire la 
picchettazione completa del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e 
dei riporti. A suo tempo dovrà pure stabilire, nei tratti che dovesse indicare la 
Direzione dei Lavori, le modine o garbe necessarie a determinare con precisione 
l'andamento delle scarpate tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi la 
conservazione e rimettendo quelli manomessi durante l'esecuzione dei lavori. 
Per le opere murarie, l'Impresa dovrà procedere al tracciamento di esse, pure con 
l'obbligo della conservazione dei picchetti e, eventualmente, delle modine, come per i 
lavori in terra. 

 
a) Capisaldi 
I capisaldi dovranno essere realizzati con piastrine di calcestruzzo, dovranno essere 
fissi ed avere ben visibile sulla parte superiore una borchia metallica con l’indicazione 
del n° del vertice o caposaldo. 
E’ obbligo dell’Impresa lo studio, il posizionamento e la realizzazione partendo da 
punti di riferimento noti e ben visibili sul territorio, di un reticolo di capisaldi da 
utilizzare per i tracciamenti e/o per i controlli plano - altimetrici delle opere da 
eseguire.  

 
b) Strumentazione 
Per tutti i lavori topografici di inquadramento e raffittimento dovranno essere utilizzati 
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teodoliti con approssimazione angolare al secondo centesimale accoppiati a 
distanziometri elettronici di precisione non inferiore a mm 5 ± 5,S x 10E - 6xD (con D 
espressa in km); in alternativa è possibile usare le “total station” con prestazioni 
analoghe. 
A parità di prestazioni, sono da preferire gli strumenti dotati di indice (o di 
Compensatore) verticale automatico e di sistema di lettura diametrale al cerchio 
orizzontale. Qualora si intendano eseguire i calcoli tramite procedure informatizzate, 
sono da preferire i sistemi automatici di registrazione dei dati. 
L’altezza strumentale va determinata con particolare attenzione, dopo aver reso la 
superficie immediatamente sottostante lo strumento (in verticale sotto la testa del 
treppiede) il più pianeggiante possibile: sono da preferire gli strumenti che 
permettono la determinazione dell’altezza strumentale tramite apposita asta 
telescopica millimetrata da disporre verticalmente sotto lo strumento e resa solidale 
ad esso per mezzo del vitone di bloccaggio strumento - treppiede. 
La strumentazione deve essere verificata prima dell’inizio delle operazioni di 
tracciamento. La Direzione dei Lavori si riserva di chiedere Ia presentazione dei 
certificati di taratura della strumentazione, rilasciati da laboratori riconosciuti idonei 
dalle due parti. 

 
c) Prescrizioni ed oneri generali 
a) Sarà cura dell’Appaltatore provvedere a quanto necessario affinché tutte le 

Imprese operanti sì avvalgano e facciano riferimento ad un’unica rete di capisaldi 
in tutte le fasi di realizzazione del progetto (indagini, ingegneria, costruzioni, 
controlli). 

b) Sarà cura dell’Appaltatore provvedere a quanto necessario ad evitare 
manomissioni del reticolo di capisaldi. Nel caso in cui, per esigenze di lavoro o in 
conseguenza di avvenimenti (anche non dipendenti dall’Appaltatore) di qualsiasi 
natura, il reticolo (o singoli capisaldi) risultassero manomessi, sarà cura 
dell’Appaltatore provvedere ai necessari ripristini. 

c) Sarà cura dell’Appaltatore provvedere alla installazione delle modine necessarie a 
definire con la massima precisione il profilo delle scarpate di scavi e rilevati. 

d) Sarà cura dell’Appaltatore, ove richiesto, mettere a disposizione della Direzione 
dei Lavori la documentazione e la strumentazione necessaria per la effettuazione 
dei rilievi che la stessa ritenesse opportuno effettuare sia per la verifica dei 
capisaldi che per eventuali controlli in fase di costruzione. 

 
Art. 38 - Movimenti di materie  
 
a) Scavi 
Gli scavi comprendono: 
• Scavi di riprofilatura dei versanti naturali, destinati a realizzare il rimodellamento 

citato alla lettera b) del paragrafo delle premesse, con pendii meno acclivi di quelli 
attuali, attrezzati con opere di drenaggio e di allontanamento delle acque 
superficiali e sotterranee. 

• Scavi di regolarizzazione e di bonifica dei piani di appoggio dei corpi di rinterro, 
localizzati in corrispondenza delle depressioni corrispondenti al solco vallivo 
principale e ai fossi più o meno incisi ad esso affluenti. 
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Scavi di riprofilatura dei versanti 

 
Ordine di esecuzione 
a) Data la morfologia della zona, le operazioni di scavo relative ai due versanti del 

solco vallivo principale possono essere condotte indipendentemente, senza 
interferenze reciproche. 

b) Con riferimento al grafico relativo all’individuazione dei diversi settori in cui, nella 
conformazione finale, il pendio risulterà suddiviso dalle banche, su ciascuno dei 
due versanti le operazioni di scavo dovranno essere condotte su un solo settore 
per volta, iniziando dal settore a quota più alta e passando poi al successivo 
immediatamente sottostante e procedendo così di seguito, sempre verso il basso. 
In deroga alla regola suddetta, solo nei settori più bassi, immediatamente prossimi 
al “manufatto di chiusura” e alle opere collaterali, gli scavi di rimodellamento 
potranno essere anticipati per consentire l’attuazione delle opere suddette. 

 
Prescrizioni tecniche particolari: 
a) Con riguardo alla particolare situazione delle aree di scavo, queste, prima 

dell’inizio delle lavorazioni, debbono essere frequentemente ispezionate da 
personale addestrato e da un geologo, con lo scopo di segnalare tempestivamente 
indizi di instabilità (per es. fessure di tensione) interessanti la zona di lavoro. Della 
situazione aggiornata e di tali eventuali indizi deve essere tempestivamente 
informata la Direzione dei Lavori, per gli eventuali opportuni provvedimenti. 

b) Qualora nei fossi immediatamente a valle dell’area di scavo fossero in corso 
lavorazioni, le operazioni di scavo dovranno essere coordinate con queste ultime, 
onde evitare inconvenienti alla sicurezza di entrambe. 

c) Le operazioni di scavo dovranno essere condotte nell’ordine di tempo e con 
modalità che non comportino, in nessuna fase del lavoro, un peggioramento delle 
condizioni di equilibrio locali e/o generali del pendio. 

d) Le operazioni di scavo dovranno procedere perciò di norma dalle quote più alte 
verso le quote più basse, salvo le deroghe indicate nell’Ordine di esecuzione, 
punto b). Questa esigenza dovrà essere rispettata nella successione delle 
lavorazioni dall’uno all’altro dei settori nei quali il pendio sarà suddiviso dalle 
banche, ed anche nell’ambito di uno stesso settore. Salvo diversa disposizione 
della Direzione dei Lavori non sono perciò consentiti sottoscavi, fronti di scavo che 
avanzino dal basso verso l’alto. 

e) Prima di procedere agli scavi in un settore del pendio, dovranno essere state 
completate ed essere efficienti le opere di drenaggio, di raccolta e di smaltimento 
delle acque meteoriche sia del pendio naturale adiacente sia del settore 
soprastante già riprofilato. 

f) Dovranno essere raccolte e allontanate in modo controllato le acque di eventuali 
scaturigini presenti nelle aree di scavo, predisponendo gli specifici interventi di 
drenaggio permanenti. 

g) Si dovrà evitare che nella conduzione degli scavi si creino, anche solo 
temporaneamente, zone depresse senza drenaggio o con drenaggio insufficiente, 
suscettibili comunque di dar luogo a ristagni d’acqua, magari a seguito di eventi 
piovosi improvvisi. A tale proposito, eventuali depressioni locali, create per eccessi 
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di scavo, devono essere rapidamente colmate con materiale compattato. 
h) Le superfici di scavo che già abbiano raggiunto le quote corrispondenti alla 

situazione finale di progetto, debbono essere prima possibile regolarizzate, ripulite 
da detriti e blocchi svincolati e poi compattate con passaggi ripetuti di mezzi 
cingolati pesanti e/o di rulli lisci, con lo scopo di chiudere o almeno ridurre le 
eventuali vie di penetrazione in profondità delle acque meteoriche e di contrastare 
la formazione di fessure profonde nei periodi secchi. 

i) Le lavorazioni di scavo saranno interrotte nella stagione piovosa autunno-
invernale e, nelle altre stagioni, durante gli occasionali periodi piovosi. In tali 
situazioni, come pure nelle situazioni normali, il cantiere di scavo dovrà essere 
mantenuto costantemente difeso dagli afflussi di acque dall’esterno e dovrà essere 
conformato in modo che le acque meteoriche zenitali possano scolare 
rapidamente senza necessità di specifici interventi occasionali. 

l) Nelle zone ove fossero presenti materiali con consistenza litoide, in strati o blocchi 
rispettivamente intercalati o inglobati nelle argilliti, potrà risultare necessario negli 
scavi l’impiego di martello demolitore oleodinamico. 

m) Nella conduzione delle lavorazioni deve essere evitato che il materiale di scavo 
cada o sia scaricato nei solchi vallivi adiacenti all’area di lavoro, destinati ad 
essere successivamente colmati dai rinterri compattati. 

n) La superficie finale degli scavi dovrà rispettare le quote indicate nei grafici di 
progetto.  

 
Trattamento dei materiali di scavo 
a) Il materiale scavato nelle aree di riprofilatura sarà di norma impiegato come tale 

nei rinterri, con le seguenti eccezioni: 
(i) materiale argillitico con o senza inclusi litoidi, avente contenuto di acqua medio 

superiore al 25% o inferiore al 15%, stimati con metodi speditivi; 
(ii) materiale argillitico con inclusi blocchi litoidi aventi dimensioni superiori a 125 

mm; 
(iii) materiale con sensibile contenuto di sostanze organiche vegetali 

(carbonizzate o no). 
 
Nel caso (i) il materiale può diventare impiegabile nei rinterri a seguito di 
trattamento preliminare di asciugamento (per aerazione) o, rispettivamente, di 
umidificazione, che lo riconducano entro i limiti di accettazione indicati nel punto 
(i). 
Nel caso (ii) sarà ammesso l’impiego solo alla condizione che, all’atto della 
collocazione del materiale nel rinterro, i blocchi > di 125 mm siano accantonati ai 
margini dell’area operativa, in modo da non intralciare le operazioni di 
compattazione. 

b) Senza il permesso della Direzione dei Lavori non può essere asportato dal 
cantiere alcun materiale adatto al rinterro; l’Impresa resta comunque responsabile 
di un eventuale deficit di tale materiale conseguente a una tale asportazione. 

c) Nell’area in cui si svolgono le operazioni di stesa e compattazione del materiale di 
rinterro non saranno consentiti accumuli di materiale impiegabile o no. Il trasporto 
del materiale impiegabile al sito di rinterro sarà perciò eseguito solo se non disturbi 
le operazioni di spandimento e compattazione ivi in atto. 
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d) L’Impresa deve provvedere a sua cura e spese ad accantonare in area di deposito 
il materiale destinato ai rinterri non immediatamente impiegabile, provvedendo a 
mantenere i requisiti di impiego di questo. 

e) A lavorazioni ultimate, il materiale non impiegabile e il materiale impiegabile ma 
eventualmente non impiegato perché in eccesso dovranno essere portati in 
discarica in aree provvedute dall’Impresa. 

f) Se nella zona di scavo sono presenti materiali impiegabili e non impiegabili nei 
rinterri, l’Impresa, salvo diverso avviso della Direzione dei Lavori, deve condurre le 
operazioni di scavo in modo tale che i due materiali siano scavati separatamente, 
evitando contaminazioni. 

 
Scavi di regolarizzazione 

 
Le attività di scavo qui considerate si svolgeranno con due tipologie operative 
diverse, corrispondenti anche a due differenti fasi del programma di attuazione del 
progetto. 
a) Nella fase iniziale gli “scavi di regolarizzazione” interesseranno i fondivalle del 

solco vallivo principale e quelli dei rami confluenti più importanti,  dove 
precederanno la fase successiva, che comprenderà lo scavo delle trincee drenanti 
longitudinali corrispondenti ai profili 1, 2, 3 e 4 del grafico di progetto e lo scavo 
degli schermi con pozzi drenanti dei tratti di monte dei profili 1 e 4 del grafico 
suddetto. 

 Nella lavorazione in oggetto, lo scopo prevalente è la regolarizzazione delle 
sezioni in fondovalle secondo la geometria prevista in progetto. Solo occasionale è 
la funzione di asportazione di eventuali masse di terreno instabili o con 
caratteristiche fisico-meccaniche eccessivamente scadenti. 

 Gli scavi di regolarizzazione sono in questo caso indipendenti dalla costruzione dei 
rinterri, che è prevista solo in un più avanzato stadio dell’attuazione del progetto, 
dopo terminate le principali opere di drenaggio profondo citate. 

 Dato il loro scopo, di norma gli scavi in oggetto non interesseranno i terreni più o 
meno integri ancora in sede ma solo materiali di frana. Questi nei fondivalle 
appartengono al corpo delle “colate” attuali, sui versanti invece sono costituiti da 
lembi residui di quelli che erano i corpi delle colate nelle precedenti fasi evolutive o 
da masse più o meno disarticolate e ammorbidite franate a valle. 

 Si tratta di materiali prodotti dalla rielaborazione più o meno intensa dei terreni del 
complesso argillitico, che sono generalmente caratterizzati da contenuti d’acqua 
troppo elevati per essere accettabili per la costruzione dei rinterri. I materiali di 
scavo perciò, salvo diversa disposizione della Direzione dei Lavori, di norma 
saranno trasportati in discarica. 

b) La seconda tipologia operativa è invece strettamente legata alle contemporanee 
lavorazioni per la costruzione dei rinterri e precederà immediatamente le 
operazioni di messa in opera dello strato di drenaggio alla base dei rinterri stessi e 
poi le operazioni di stesa e di compattazione dei singoli strati di terra. 

 Gli scavi di bonifica interesseranno la fascia di pendio al contorno del piano di 
lavoro delle operazioni di rinterro e quindi interesseranno quote via via più elevate, 
parallelamente alla crescita del corpo del rinterro. 

 Questi scavi “di prima fase” avranno essenzialmente lo scopo di realizzare la 
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bonifica locale delle superfici di appoggio del rinterro, con asportazione del 
materiale detritico o comunque profondamente degradato; non avranno invece 
particolari vincoli geometrici di riprofilatura e lasceranno in posto le eventuali zolle 
di terreno costituite da argilliti ancora più o meno integre anche se già coinvolte nei 
dissesti franosi e non più radicate. 

 Con tale criterio, il materiale di risulta degli scavi si prevede sarà in prevalenza 
fuori dal campo di accettabilità per l’impiego nei rinterri e in tal caso dovrà essere 
trasportato direttamente in discarica. 

 La parte, probabilmente solo minoritaria, di materiale accettabile potrà essere 
impiegata direttamente nel locale cantiere di rinterro in attività. 

 L’eventuale materiale costituito prevalentemente da blocchi di consistenza litoide 
sarà avviato alle aree di deposito per un eventuale impiego specializzato, 
eventualmente a seguito di frantumazione. 

 
b) Scavi e rialzi in genere 
 Gli scavi ed i rialzi occorrenti per la formazione di cunette, nonché per l'impianto di 

opere d'arte, saranno eseguiti nelle forme e dimensioni risultanti dai relativi disegni 
salvo le eventuali variazioni che l'Amministrazione appaltante è in facoltà di 
adottare all'atto esecutivo, restando a completo carico dell'Impresa ogni onere 
proprio di tali generi di lavori, non escluso quello di eventuali sbadacchiature e 
puntellature, essendosi di tutto tenuto conto nel fissare i corrispondenti prezzi 
unitari.  

Nel caso che, a giudizio della Direzione dei Lavori, le condizioni nelle quali i lavori si 
svolgono Io richiedano, l'Impresa è tenuta a coordinare opportunamente la 
successione e la esecuzione delle opere di scavo e murarie, essendo gli oneri relativi 
compensati nei prezzi contrattuali. 
Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Impresa ricorrerà all'impiego di mezzi 
meccanici. Dovrà essere usata ogni cura nel configurare le scarpate. 
Le scarpate di tagli e rilevati saranno eseguite con inclinazioni appropriate in 
relazione alla natura ed alle caratteristiche fisico - meccaniche del terreno, e, 
comunque, a seconda delle prescrizioni che saranno comunicate dalla Direzione dei 
Lavori mediante ordini scritti.  
Per gli accertamenti relativi alla determinazione della natura delle terre, del grado di 
costipamento e del contenuto di umidità di esse, l'Impresa dovrà provvedere a tutte 
le prove necessarie ai fini della loro possibilità e modalità d'impiego, che verranno 
fatte eseguire a spese dell'Impresa dalla Direzione dei Lavori presso Laboratori 
ufficiali. 
Nell'esecuzione sia degli scavi che dei rilevati l'Impresa è tenuta ad effettuare a 
propria cura e spese l'estirpamento di piante, arbusti e relative radici esistenti sia sui 
terreni da scavare che su quelli destinati all'impianto dei rilevati, nonché, in questo 
ultimo caso, al riempimento delle buche effettuate in dipendenza dell'estirpamento 
delle radici e delle piante, che dovrà essere effettuato con materiale idoneo messo in 
opera a strati di conveniente spessore e costipato. Tali oneri si intendono compensati 
con i prezzi di elenco relativi ai movimenti di materie. 
La Direzione dei Lavori, in relazione alla natura dei terreni di posa dei rilevati, potrà 
ordinare l'adozione di provvedimenti atti a prevenire la contaminazione dei materiali 
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d'apporto e fra questi provvedimenti la fornitura e la posa in opera di teli “geotessili” 
aventi le caratteristiche indicate  “Qualità e provenienza dei materiali”. 

 
c) Scavi di sbancamento 
Per scavi di sbancamento si intendono quelli occorrenti per piazzali, per lavori di 
spianamento del terreno, per taglio delle scarpate delle trincee o dei rilevati, per 
formazione ed approfondimento di piani di posa dei rilevati, di cunette, cunettoni, 
fossi e canali, nonché quelli per impianto di opere d'arte praticati al di sopra del piano 
orizzontale passante per il punto più depresso del piano di campagna lungo il 
perimetro di scavo e lateralmente aperti almeno da una parte. 
 Questo piano sarà determinato con riferimento all'intera area di fondazione 
dell'opera. Ai fini di questa determinazione, la Direzione dei Lavori, per fondazione di 
estensione notevole, si riserva la facoltà insindacabile di suddividere l'intera area in 
più parti. 
 L'esecuzione degli scavi di sbancamento può essere richiesta dalla Direzione dei 
Lavori anche a campioni di qualsiasi zona senza che l'Impresa possa pretendere, per 
ciò, alcun compenso o maggiorazione del relativo prezzo di elenco. 

 
d) Scavi di fondazione 
Per scavi di fondazione si intendono quelli relativi all'impianto di opere murarie e che 
risultino al di sotto del piano di sbancamento, chiusi tra pareti verticali riproducenti il 
perimetro della fondazione dell'opera.  
Gli scavi occorrenti per la fondazione delle opere d'arte saranno spinti fino al piano 
che sarà stabilito dalla Direzione dei Lavori. 
Il piano di fondazione sarà perfettamente orizzontale o sagomato a gradini con 
leggera pendenza verso monte per quelle opere che cadono sopra falde inclinate. 
Anche nei casi di fondazioni su strati rocciosi questi ultimi debbono essere 
convenientemente spianati a gradino, come sopra. 
Gli scavi di fondazione comunque eseguiti saranno considerati a pareti verticali e 
l'Impresa dovrà, all'occorrenza, sostenerli con convenienti sbadacchiature, 
compensate nel relativo prezzo dello scavo, restando a suo carico ogni danno alle 
persone, alle cose e all'opera, per smottamenti o franamenti del cavo. 
Nel caso di franamento dei cavi, è a carico dell'Impresa procedere al ripristino senza 
diritto a compensi. 
Dovrà essere cura dell'Impresa eseguire le armature dei casseri di fondazione con la 
maggiore precisione, adoperando materiale di buona qualità e di ottime condizioni, di 
sezione adeguata agli sforzi cui verrà sottoposta l'armatura stessa ed adottare infine 
ogni precauzione ed accorgimento, affinché l'armatura dei cavi riesca la più robusta e 
quindi la più resistente, sia nell'interesse della riuscita del lavoro sia per la sicurezza 
degli operai adibiti allo scavo. 
L'impresa è quindi l'unica responsabile dei danni che potessero avvenire alle persone 
ed ai lavori per deficienza od irrazionalità delle armature; è escluso in ogni caso l'uso 
delle mine. 
Gli scavi potranno, però, anche essere eseguiti con pareti a scarpa, ove l'Impresa lo 
ritenga di sua convenienza. 
 In questo caso non sarà compensato il maggior scavo oltre quello strettamente 
occorrente per la fondazione dell'opera e l'Impresa dovrà provvedere, a sua cura e 



 42

spese, al riempimento, con materiale adatto, dei vuoti rimasti intorno alla fondazione 
dell'opera.  
Sono considerati come scavi di fondazione subacquei soltanto quelli eseguiti a 
profondità maggiore di m 0.20 (centimetri venti) sotto il livello costante a cui si 
stabiliscono naturalmente le acque filtranti nei cavi di fondazione. 
Ogni qualvolta si troverà acqua nei cavi di fondazione in misura superiore a quella 
suddetta, l'Impresa dovrà provvedere mediante pompe, canali fugatori, ture, o con 
qualsiasi mezzo che ravvisasse più opportuno o conveniente, ai necessari 
aggottamenti, che saranno compensati a parte ove non sia previsto il prezzo di 
elenco relativo a scavi subacquei. 
In tale prezzo si intende contrattualmente compreso l'onere per l'Impresa 
dell'aggottamento dell'acqua durante la costruzione della fondazione in modo che 
questa avvenga all'asciutto.  
L'Impresa sarà tenuta ad evitare la raccolta dell'acqua proveniente dall'esterno nei 
cavi di fondazione; ove ciò si verificasse resterebbe a suo totale carico la spesa per i 
necessari aggottamenti. 
 Nella costruzione dei pozzi è necessario che l'Impresa provveda, fin dall'inizio dei 
lavori, ad un adeguato impianto di pompaggio, che, opportunamente graduato nella 
potenza dei gruppi impiegati, dovrà servire all'esaurimento dell'acqua di filtrazione 
dall'alveo dei fiumi o canali. 
Naturalmente tale impianto idrovoro, che converrà sia suddiviso in più gruppi per far 
fronte alle esigenze corrispondenti alle varie profondità di scavo, dovrà essere 
montato su apposita incastellatura che permetta lo spostamento dei gruppi, 
l'abbassamento dei tubi di aspirazione ed ogni altra manovra inerente al servizio di 
pompaggio. 
L'Impresa, per ogni cantiere, dovrà provvedere a sue spese al necessario 
allacciamento dell'impianto nonché alla fornitura ed al trasporto sul lavoro 
dell'occorrente energia elettrica, sempre quando l'Impresa stessa non abbia la 
possibilità e convenienza di servirsi di altra forza motrice. L'impianto dovrà essere 
corredato, a norma delle vigenti disposizioni in materia di prevenzione degli infortuni, 
dei necessari dispositivi di sicurezza restando l'Amministrazione appaltante ed il 
proprio personale sollevati ed indenni da ogni responsabilità circa le conseguenze 
derivate dalle condizioni dell'impianto stesso. Gli oneri connessi con l’adozione del 
detto impianto sono compresi nei prezzi di elenco 
Per gli scavi di fondazione si applicheranno le norme previste dal D.M. 11 marzo 
1988 (S.O. alla G.U. n. 127 dell'01.06.1988). 

 
Art. 39 – Rinterri  
 
Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i 
vuoti tra le pareti dei cavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle 
quote prescritte dalla Direzione dei lavori, si impiegheranno in generale, e, salvo 
quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi 
di qualsiasi genere eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della 
Direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati. 
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Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si 
provvederanno le materie occorrenti prelevandole ovunque l'lmpresa crederà di sua 
convenienza, purché‚ i materiali siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei lavori. 
Per i rilevati e i rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare 
materie sciolte, o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle 
argillose e, in genere, di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si 
rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 
Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni 
diligenza perché‚ la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, 
disponendo contemporaneamente le materie ben sminuzzate con la maggiore 
regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati 
e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito. 
Le materie trasportate in rilievo o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non 
potranno essere scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi 
in vicinanza dell'opera per essere riprese poi e trasportate con carriole, barelle ed 
altro mezzo, purché‚ a mano, al momento della formazione dei suddetti rinterri. 
Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie 
stesse, da farsi secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei 
lavori. 
E' vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata o 
imperfetta osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo 
carico dell'lmpresa. 
E' obbligo dell'lmpresa, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro 
costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, 
affinché‚ all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a 
quelle ordinate. 
L'Impresa dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli 
bene allineati e profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e 
fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle 
scarpate e l'espurgo dei fossi. 
La superficie del terreno sul quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà scorticata ove 
occorre, e se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggere pendenze verso monte. 

 
Art. 40 - Demolizioni 
  
Le demolizioni in genere saranno eseguite con ordine e con le necessarie 
precauzioni, in modo da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, 
rimanendo perciò vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece 
dovranno essere trasportati o guidati salvo che vengano adottate opportune cautele 
per evitare danni ed escludere qualunque pericolo. 
Le demolizioni dovranno essere effettuate con la dovuta cautela per impedire 
danneggiamenti alle strutture murarie di cui fanno parte; allo scopo, occorre adottare 
tutti gli accorgimenti tecnici necessari come puntellature e sbadacchiature. 
I materiali provenienti da tali demolizioni resteranno di proprietà dell'Impresa, 
essendosene tenuto conto nella determinazione dei corrispondenti prezzi di elenco. 
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La Direzione dei Lavori si riserva di disporre, con sua facoltà insindacabile, l'impiego 
dei suddetti materiali utili per la esecuzione dei lavori appaltati. 
I materiali non utilizzati provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più 
presto, venire trasportati, a cura e spese dell'Impresa, a rifiuto od a reimpiego nei 
luoghi che verranno indicati dalla Direzione dei Lavori. 
Gli oneri sopra specificati si intendono compresi e compensati nei relativi prezzi di 
elenco. 
 

Art. 41 - Malte 
 
Le caratteristiche dei materiali da impiegare per la confezione delle malte ed i 
rapporti di miscela, corrisponderanno alle prescrizioni delle voci dell'Elenco Prezzi 
per i vari tipi di impasto ed a quanto verrà, di volta in volta, ordinato dalla Direzione 
dei Lavori. La resistenza alla penetrazione delle malte deve soddisfare alle Norme 
UNI 7927-78. 
Di norma, le malte per muratura di mattoni saranno dosate con kg 400 di cemento 
per m3 di sabbia e passate al setaccio ad evitare che i giunti tra i mattoni siano 
troppo ampi; le malte per muratura di pietrame saranno dosate con kg 350 di 
cemento per m3 di sabbia, quelle per intonaci,   con kg 400 di cemento per m3 di 
sabbia e così pure quelle per la stuccatura dei paramenti delle murature. 
Il dosaggio dei materiali e dei leganti verrà effettuato con mezzi meccanici 
suscettibili di esatta misurazione e controllo che l'Impresa dovrà fornire e 
mantenere efficienti a sua cura e spese. 
Gli impasti verranno preparati solamente nelle quantità necessarie per l'impiego 
immediato; gli impasti residui che non avessero immediato impiego saranno portati 
a rifiuto. 
 

Art. 42 -  Conglomerati cementizi semplici e armati  
 

a) Generalità 
L'Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese alle verifiche di stabilità di  tutte le 
opere incluse nell'appalto, elaborandone i particolari esecutivi ed i relativi computi 
metrici nei termini indicati dalla Direzione dei Lavori.  
Le verifiche e le elaborazioni di cui sopra saranno condotte osservando  tutte le 
vigenti disposizioni di legge e le norme emanate in materia. In particolare l'Impresa 
sarà tenuta all'osservanza: 
• della legge 5 novembre 1971 - n. 1086 “Norme per la disciplina delle  opere di 

conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura 
metallica” (G.U. n. 321 del 21.12.1971) 

• del D.M. 14 febbraio 1992 “Norme Tecniche per l'esecuzione delle opere in 
cemento armato normale e precompresso e per le strutture metalliche (S.O. alla 
G.U. n. 65 del 18.03.1992); 

• della legge 2 febbraio 1974, n. 64 "Provvedimenti per le costruzioni con particolari 
prescrizioni per le zone sismiche" (G.U. n. 76 del 21.03.1974); 

• del D.M. 19.06.1984, n. 24771 "Norme Tecniche relative alle costruzioni sismiche" 
(G.U. n. 208 del 30.07.1984); 

• del D.M. 29.01.1985 "Norme Tecniche - di rettifica - relative alle Costruzioni 
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sismiche" (G.U. n. 26 del 31.01.1985); 
• del Decreto Ministero dei Lavori Pubblici 24.01.1986 "Norme Tecniche relative alle 

costruzioni sismiche" (G.U. n. 108 del 12.05.1986) e relative istruzioni emanate 
con Circolare del Ministero dei Lavori Pubblici n. 27690 del 19.07.1986; 

• della UNI 9858 “Calcestruzzo, prestazioni, produzione, posa in opera e criteri di 
conformità”; 

• del D.M. 9 gennai 1996 “Norme tecniche per il calcolo e l’esecuzione ed il calcolo 
delle strutture in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture 
metalliche”; 

• della Circolare LL.PP. 15 ottobre 1996 n. 252 “Istruzioni per l’applicazione delle 
“Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle opere in cemento 
armato normale e precompresso e per le strutture metalliche” di cui al D.M. 9 
gennaio 1996; 

• del D.M. 16 gennaio 1996 “Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche”; 
• della Circolare del Ministero LL.PP. 10 aprile 1997 n. 65 “Istruzioni per 

l’applicazione delle Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche” di cui al 
D.M. 16 gennaio 1996; 

• del D.M. LL.PP. 16 gennaio 1996 “Norme tecniche relative ai Criteri generali per la 
verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi”; 

• della Circolare Ministero LL.PP. 4 luglio 1996 n. 156 “Istruzioni per l’applicazione 
delle Norme tecniche relative ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle 
costruzioni e dei carichi e sovraccarichi”. 

• Ordinanza P.C.M. 3274 del  20.03.2003 e successiva Ordinanza P.C.M. 3316. 
• Norme tecniche per le costruzioni - DM 14/01/2008 - GU n.29 del 04.02.2008;  

 
Gli elaborati di progetto, firmati dal progettista e dall'Impresa, dovranno indicare i tipi 
e le classi di calcestruzzo ed i tipi di acciaio da impiegare e dovranno essere 
approvati dalla Direzione dei Lavori. 
In particolare, prima dell'inizio dei getti di ciascuna opera d'arte, l'Impresa sarà tenuta 
a presentare in tempo utile all'esame della Direzione dei Lavori: 

a) i calcoli statici delle strutture ed i disegni di progetto (comprensivi  delle linee di 
influenza delle deformazioni elastiche) che, come innanzi specificato, dovranno 
essere formalmente approvati dalla Direzione dei Lavori, per poi allegarli alla 
contabilità finale; 

b) i risultati dello studio preliminare di qualificazione eseguito per ogni tipo di 
conglomerato cementizio la cui classe figura nei calcoli statici delle opere 
comprese nell'appalto al fine di comprovare che il conglomerato proposto avrà 
resistenza non inferiore a quella richiesta dal progetto. 

Tale studio, da eseguire presso un Laboratorio ufficiale, dovrà indicare anche natura, 
provenienza e qualità degli inerti, granulometria degli stessi, tipo e dosaggio di 
cemento, rapporto acqua-cemento, tipo e dosaggio di eventuali additivi, tipo di 
impianto di confezionamento, valore previsto della consistenza misurata con il cono 
di Abrams, valutazione della lavorabilità del calcestruzzo, sistemi di trasporto, getto e 
maturazione. 
La Direzione dei Lavori autorizzerà l'inizio del getto dei conglomerati  cementizi solo 
dopo aver avuto dall'Impresa i certificati dello studio preliminare di cui al punto b) 
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rilasciati dai Laboratori ufficiali suddetti ed aver effettuato gli opportuni riscontri, ivi 
comprese ulteriori prove di laboratorio.  
L'esame e la verifica, da parte della Direzione dei Lavori, dei progetti  delle opere e 
dei certificati degli studi preliminari di qualificazione, non esonerano in alcun modo 
l’Impresa dalle responsabilità ad essa derivanti per legge e per pattuizione di 
contratto, restando stabilito che, malgrado i controlli eseguiti dalla Direzione dei 
Lavori, essa Impresa rimane l'unica e diretta responsabile delle opere a termine di 
legge; pertanto essa sarà tenuta a rispondere degli inconvenienti di qualunque 
natura, importanza e conseguenza che avessero a verificarsi. 
L'Impresa sarà tenuta inoltre a presentare all'esame della Direzione dei Lavori i 
progetti delle opere provvisionali (centine, armature di sostegno e attrezzature di 
costruzione). 

 
b) Componenti 
 
Cemento  
Il cemento impiegato per la confezione dei conglomerati cementizi deve 
corrispondere ai requisiti prescritti dalle leggi vigenti richiamanti al comma b) del 
precedente Art. “Qualità e provenienza dei materiali”.  
Nel caso in cui esso venga approvvigionato allo stato sfuso, il relativo trasporto dovrà 
effettuarsi a mezzo di contenitori che lo proteggano dall'umidità ed il pompaggio del 
cemento nei silos deve essere effettuato in modo da evitare miscelazione fra tipi 
diversi.  
L'Impresa deve avere cura di approvvigionare il cemento presso cementerie che 
diano garanzia di bontà, costanza del tipo, continuità di fornitura. Pertanto all'inizio 
dei lavori essa dovrà presentare alla Direzione dei Lavori un impegno, assunto dalle 
cementerie prescelte, a fornire cemento per il quantitativo previsto, i cui requisiti 
chimici e fisici corrispondano alle norme di accettazione di cui all'Art. “Qualità e 
provenienza dei materiali”. Tale dichiarazione sarà essenziale affinché la Direzione 
dei Lavori possa dare il benestare per l'approvvigionamento del cemento presso le 
cementerie prescelte, ma non esimerà l'Impresa dal far controllare periodicamente, 
anche senza la richiesta della Direzione dei Lavori, le qualità del cemento presso un 
Laboratorio ufficiale per prove di materiali.  
Le prove dovranno essere ripetute su una stessa partita qualora sorgesse il dubbio di 
un degradamento delle qualità del cemento, dovuto ad una causa qualsiasi. 

 
Inerti  
Dovranno corrispondere alle caratteristiche già specificate all'Art. “Qualità e 
provenienza dei materiali”; inoltre non dovranno essere scistosi o silicomagnesiaci. 
Saranno rifiutati pietrischetti, pietrischi e graniglie contenenti una percentuale 
superiore al 15% in peso di elementi piatti o allungati la cui lunghezza sia maggiore 
di 5 volte lo spessore medio. 
Le miscele di inerti fini e grossi, mescolati in percentuale adeguata, dovranno dar 
luogo ad una composizione granulometrica costante, che permetta di ottenere i 
requisiti voluti sia nell'impasto fresco (consistenza, omogeneità, lavorabilità, aria 
inglobata, ecc.), che nell'impasto indurito (resistenza, permeabilità, modulo elastico, 
ritiro, viscosità, durabilità, ecc.).  
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La curva granulometrica dovrà essere tale da ottenere la massima compattezza del 
calcestruzzo con il minimo dosaggio di cemento, compatibilmente con gli altri 
requisiti. 
Particolare attenzione sarà rivolta alla granulometria della sabbia, al fine di ridurre al 
minimo il fenomeno del bleeding (essudazione) nel calcestruzzo. 
Gli inerti dovranno essere suddivisi in almeno 3 pezzature; la più fine non dovrà 
contenere più del 5% di materiale trattenuto al setaccio a maglia quadrata da 5 mm 
di lato. 
Le singole pezzature non dovranno contenere frazioni granulometriche, che 
dovrebbero appartenere alle pezzature inferiori, in misura superiore al 15% e frazioni 
granulometriche, che dovrebbero appartenere alle pezzature superiori, in misura 
superiore al 10% della pezzatura stessa.  
La dimensione massima dei grani dell'inerte deve essere tale da permettere che il 
conglomerato possa riempire ogni parte del manufatto, tenendo conto della 
lavorabilità dell'impasto, dell'armatura metallica e relativo copriferro, delle 
caratteristiche geometriche della carpenteria, delle modalità di getto e di messa in 
opera. 

 
Acqua  
Proverrà da fonti ben definite che diano acqua rispondente alle caratteristiche 
specificate all'Art. “Qualità e provenienza dei materiali”. 
L'acqua dovrà essere aggiunta nella minore quantità possibile in relazione alla 
prescritta resistenza ed al grado di lavorabilità del calcestruzzo, tenendo conto anche 
dell'acqua contenuta negli inerti, in modo da rispettare il previsto rapporto 
acqua/cemento. 

 
Additivi  
La Direzione dei Lavori deciderà a suo insindacabile giudizio se gli additivi proposti 
dall'Impresa potranno o no essere usati, in base alle conoscenze disponibili da 
precedenti lavori o sperimentazioni. Su richiesta della Direzione dei Lavori, l'Impresa 
dovrà inoltre esibire certificati di prove di Laboratorio ufficiale che dimostrino la 
conformità del prodotto alle disposizioni vigenti, dovrà comunque essere garantita la 
qualità e la costanza delle caratteristiche dei prodotti da impiegare. 

 
c) Controlli di accettazione dei conglomerati cementizi 
Durante l'esecuzione delle opere cementizie per la determinazione delle resistenze a 
compressione dei conglomerati, per la preparazione e stagionatura dei provini, per la 
forma e dimensione degli stessi e relative casseforme, dovranno essere osservate le 
prescrizioni previste dall'allegato 2 delle Norme Tecniche del D.M. 9 gennaio 1996. 
Ad integrazione di tali norme, la Direzione dei Lavori ordinerà n. 3 (tre) prelievi 
costituiti ciascuno da n. 2 provini in modo da poter assoggettare uno dei prelievi a 
prove preliminari di accettazione presso il laboratorio di cantiere, o altro posto nelle 
vicinanze del cantiere stesso; resta inteso che il secondo prelievo andrà sottoposto a 
prove presso un Laboratorio ufficiale ed il terzo prelievo sarà utilizzato, 
all'occorrenza, nel caso si rendesse necessario eseguire altre prove.  
Tutti gli oneri relativi alle prove di cui sopra, in essi compresi quelli per il rilascio dei 
certificati, saranno a carico dell'impresa.  
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Nel caso che il valore della resistenza caratteristica cubica (Rck) ottenuta sui provini 
assoggettati a prove nei laboratori di cantiere risulti essere inferiore a quello indicato 
nei calcoli statici e nei disegni di progetto approvati dal Direttore dei Lavori, questi 
potrà, a suo insindacabile giudizio, ordinare la sospensione dei getti dell'opera d'arte 
interessata in attesa dei risultati delle prove eseguite presso Laboratori ufficiali.  
Qualora anche dalle prove eseguite presso Laboratori ufficiali risultasse un valore 
della Rck inferiore a quello indicato nei calcoli statici e nei disegni di progetto 
approvati dalla Direzione dei Lavori, ovvero una prescrizione del controllo di 
accettazione non fosse rispettata, occorre procedere, a cura e spese dell'Impresa, ad 
un controllo teorico e lo sperimentale della struttura interessata dal quantitativo di 
conglomerato non conforme sulla base della resistenza ridotta del conglomerato, 
ovvero ad una verifica delle caratteristiche del conglomerato messo in opera 
mediante prove complementari, o col prelievo di provini di calcestruzzo indurito 
messo in opera o con l'impiego di altri mezzi di indagine. Tali controlli e verifiche 
formeranno oggetto di una relazione supplementare nella quale si dimostri che, 
ferme restando le ipotesi di vincoli e di carico delle strutture, la Rck è ancora 
compatibile con le sollecitazioni previste in progetto, secondo le prescrizioni delle 
vigenti norme di legge.  
Se tale relazione sarà approvata dalla Direzione dei Lavori il calcestruzzo verrà 
contabilizzato in base al valore della resistenza caratteristica trovata.  
Nel caso che la Rck non risulti compatibile con le sollecitazioni previste in progetto, 
l'Impresa sarà tenuta a sua cura e spese alla demolizione e rifacimento dell'opera 
oppure all'adozione di quei provvedimenti che, proposti dalla stessa, per diventare 
operativi dovranno essere formalmente approvati dalla Direzione dei Lavori. Nessun 
indennizzo o compenso sarà dovuto all'Impresa se la Rck risulterà maggiore a quella 
indicata nei calcoli statici e nei disegni approvati dalla Direzione dei Lavori. 
Oltre ai controlli relativi alla Rck la Direzione dei Lavori preleverà, con le modalità 
indicate nelle norme UNI 6126-72 e con le frequenze di cui al D.M. 9 gennaio 1996 
campioni di materiali e di conglomerati per effettuare ulteriori controlli, quali: 
• quelli relativi alla consistenza con la prova del cono eseguita secondo le modalità 

riportate nell'appendice E delle norme UNI 7163-79; 
• quelli relativi al dosaggio del cemento da eseguire su calcestruzzo  fresco in base 

a quanto stabilito nelle norme UNI 9858-91 (poiché di regola tale determinazione 
deve essere eseguita entro 30 minuti dall'impasto, occorre attenzione particolare 
nella scelta del luogo di esecuzione).  

In particolare, in corso di lavorazione, sarà altresì controllata l'omogeneità, il 
contenuto d'aria ed il rapporto acqua-cemento. 
Circa le modalità di esecuzione delle suddette prove, si specifica quanto segue.  
La prova di consistenza si eseguirà misurando l'abbassamento al cono di Abrams 
(slump test), come disposto dalla Norma UNI 7163-79. Tale prova sarà considerata 
significativa per abbassamenti compresi fra 2 e 20 cm. Per abbassamenti inferiori a 2 
cm si dovrà eseguire la prova con la tavola a scosse secondo il metodo DIN 1048, o 
con l'apparecchio VEBE'.  
La prova di omogeneità è  prescritta in modo particolare quando il trasporto del 
conglomerato avviene mediante autobetoniera. Essa verrà eseguita vagliando due 
campioni di conglomerato, prelevati a 1/5 e 4/5 dello scarico della betoniera, 
attraverso il vaglio a maglia quadra da 4,76 mm.  
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La percentuale in peso di materiale grosso nei due campioni non dovrà differire più 
del 10%. Inoltre l'abbassamento al cono dei due campioni prima della vagliatura non 
dovrà differire più di 3 cm.  
La prova del contenuto d’aria è richiesta ogni qualvolta si impieghi un additivo 
aerante. Essa verrà eseguita con il metodo UNI 6395-72. 
Il rapporto acqua/cemento dovrà essere controllato determinando l'acqua contenuta 
negli inerti e sommando tale quantità all'acqua di impasto. 
In fase di indurimento potrà essere prescritto il controllo della resistenza a diverse 
epoche di maturazione, su campioni appositamente confezionati. 
La Direzione dei Lavori si riserva di prelevare campioni di conglomerato cementizio 
anche da strutture già realizzate e stagionate, oppure di effettuare, sulle opere finite, 
armate o non, misure di resistenza a compressione, non distruttive, a mezzo 
sclerometro od altre apparecchiature.  
La prova o misura di resistenza a mezzo sclerometro verrà eseguita nel modo 
seguente: 
• nell'intorno del punto prescelto dalla Direzione dei Lavori verrà fissata una area 

non superiore a 0,1 m², su di esso si eseguiranno 10 percussioni con sclerometro, 
annotando i valori dell'indice letti volta per volta; 

• si determinerà la media aritmetica di tali valori; 
• verranno scartati i valori che differiscono dalla media più di 15 centesimi 

dall'escursione totale della scala dello sclerometro; 
• tra i valori non scartati, se non inferiori a 6, verrà dedotta la media aritmetica che, 

attraverso la tabella di taratura dello sclerometro, darà la resistenza a 
compressione del calcestruzzo; 

• se il numero dei valori non scartati è inferiore a 6 la prova non sarà ritenuta valida 
e dovrà essere rieseguita in una zona vicina.  

Di norma per ciascun tipo di sclerometro verrà adottata la tabella di taratura fornita 
dalla relativa casa costruttrice; la Direzione dei Lavori si riserva di effettuare in 
contraddittorio la taratura dello sclerometro direttamente sui provini che 
successivamente verranno sottoposti a prova distruttiva di rottura a compressione. 
Per l'interpretazione dei risultati è buona norma procedere anche a prove di 
confronto su strutture le cui prove di controllo abbiano dato risultati certi. 
Nella eventualità di risultati dubbi, si dovrà procedere al controllo diretto della 
resistenza a rottura per compressione mediante prove distruttive su provini prelevati 
direttamente in punti opportuni delle strutture già realizzate, mediante carotature, 
tagli con sega a disco, estrazione di grossi blocchi, ecc. (Norme UNI 6132-72). 

 
d) Confezione 
La confezione dei calcestruzzi dovrà essere eseguita con gli impianti 
preventivamente sottoposti all'esame della Direzione dei Lavori. Gli impianti di 
betonaggio saranno del tipo automatico o semiautomatico, con dosatura a peso degli 
inerti, dell'acqua, degli eventuali additivi e del cemento, la dosatura del cemento 
dovrà sempre essere realizzata con bilancia indipendente e di adeguato maggior 
grado di precisione. 
La dosatura effettiva degli inerti dovrà essere realizzata con precisione del 3%; quella 
del cemento con precisione del 2%.  
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Le bilance dovranno essere revisionate almeno una volta ogni due mesi e tarate 
all'inizio del lavoro e successivamente almeno una volta all'anno.  
Per l'acqua e gli additivi è ammessa anche la dosatura a volume.  
La dosatura effettiva dell'acqua dovrà essere realizzata con precisione del 2% ed i 
relativi dispositivi dovranno essere tarati almeno una volta al mese. 
I dispositivi di misura del cemento, dell'acqua e degli additivi dovranno essere di tipo 
individuale. Le bilance per la pesatura degli inerti possono essere di tipo cumulativo 
(peso delle varie pezzature con successione addizionale).  
I sili del cemento debbono garantire la perfetta tenuta nei riguardi dell'umidità 
atmosferica.  
Gli impasti dovranno essere confezionati in betoniere aventi capacità tale da 
contenere tutti gli ingredienti della pesata senza debordare.  
Il tempo e la velocità di mescolamento dovranno essere tali da produrre un 
conglomerato rispondente ai requisiti di omogeneità di cui al precedente paragrafo 
C). 
Per quanto non specificato, vale la norma UNI 9858-91. 
L'impasto dovrà risultare di consistenza uniforme ed omogenea, uniformemente 
coesivo (tale cioè da essere trasportato e manipolato senza che si verifichi la 
separazione dei singoli elementi); lavorabile (in maniera che non rimangano vuoti 
nella massa o sulla superficie dei manufatti dopo eseguita la vibrazione in opera).  
La lavorabilità non dovrà essere ottenuta con maggiore impiego di acqua di quanto 
previsto nella composizione del calcestruzzo. Il Direttore dei Lavori potrà consentire 
l'impiego di aeranti, plastificanti o fluidificanti, anche non previsti negli studi 
preliminari.  
In questi casi, l'uso di aeranti e plastificanti sarà effettuato a cura e spese 
dell'Impresa, senza che questa abbia diritto a pretendere indennizzi o sovrapprezzi 
per tale titolo.  
La produzione ed il getto del calcestruzzo dovranno essere sospesi nel caso che la 
temperatura scenda al di sotto di 0°C salvo diverse disposizioni che la Direzione dei 
Lavori potrà dare volta per volta, prescrivendo, in tal caso, le norme e gli 
accorgimenti cautelativi da adottare; per questo titolo l'Impresa non potrà avanzare 
richiesta alcuna di maggiori compensi. 

 
e) Trasporto 
Il trasporto dei calcestruzzi dall'impianto di betonaggio al luogo di impiego dovrà 
essere effettuato con mezzi idonei al fine di evitare la possibilità di segregazione dei 
singoli componenti e comunque tali da evitare ogni possibilità di deterioramento del 
calcestruzzo medesimo.  
Non saranno ammessi gli autocarri a cassone o gli scivoli.  
Saranno accettate, in funzione della durata e della distanza di trasporto, le 
autobetoniere e le benne a scarico di fondo ed, eccezionalmente, i nastri 
trasportatori.  
L'uso delle pompe sarà consentito a condizione che l'Impresa adotti, a sua cura e 
spese, provvedimenti idonei a mantenere il valore prestabilito del rapporto 
acqua/cemento del calcestruzzo alla bocca d'uscita della pompa.  
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Qualora il trasporto del conglomerato avvenga mediante autobetoniera l'omogeneità 
dell'impasto sarà controllata, all'atto dello scarico, con la prova indicata al precedente 
paragrafo C). 
In ogni caso la lavorabilità dell’impasto verrà controllata con le prove di consistenza 
al cono di Abrams (slump test) sia all'uscita dall'impianto di betonaggio o dalla bocca 
dell'autobetoniera, sia al termine dello scarico in opera; la differenza fra i risultati 
delle due prove non dovrà essere maggiore di 5 cm e comunque non dovrà superare 
quanto specificato dalla Norma UNI 9858-91, salvo l'uso di particolari additivi.  
E' facoltà della Direzione dei Lavori di rifiutare carichi di calcestruzzo non rispondenti 
ai requisiti prescritti. 

 
f) Posa in opera 
Sarà eseguita con ogni cura e regola d'arte, dopo aver preparato accuratamente e 
rettificati i piani di posa, le casseforme, i cavi da riempire e dopo aver posizionato le 
armature metalliche. Nel caso di getti contro terra, roccia, ecc., si deve controllare 
che la pulizia del sottofondo, il posizionamento di eventuali drenaggi, la stesura di 
materiale isolante o di collegamento, siano eseguiti in conformità alle disposizioni di 
progetto e di capitolato. 
I getti dovranno risultare perfettamente conformi ai particolari costruttivi di progetto 
ed alle prescrizioni della Direzione dei Lavori. Si avrà cura che in nessun caso si 
verifichino cedimenti dei piani di appoggio e delle pareti di contenimento. 
I getti potranno essere iniziati solo dopo la verifica degli scavi, delle casseforme e 
delle armature metalliche da parte della Direzione dei Lavori. 
Dal giornale lavori del cantiere dovrà risultare la data di inizio e di fine dei getti e del 
disarmo. Se il getto dovesse essere effettuato durante la stagione invernale, 
l'Impresa dovrà tenere registrati giornalmente i minimi di temperatura desunti da un 
apposito termometro esposto nello stesso cantiere di lavoro. Il calcestruzzo sarà 
posto in opera e assestato con ogni cura in modo che le superfici esterne si 
presentino lisce e compatte, omogenee e perfettamente regolari ed esenti anche da 
macchie o chiazze.  
Le eventuali irregolarità o sbavature dovranno essere asportate e i punti 
incidentalmente difettosi dovranno essere ripresi accuratamente con malta fine di 
cemento immediatamente dopo il disarmo; ciò qualora tali difetti o irregolarità siano 
contenuti nei limiti che la Direzione dei Lavori, a suo esclusivo giudizio, riterrà 
tollerabili, fermo restando in ogni caso che le suddette operazioni ricadranno 
esclusivamente e totalmente a carico dell'Impresa. 
Eventuali ferri (filo, chiodi, reggette) che, con funzione di legatura di collegamento 
casseri od altro, dovessero sporgere dai getti finiti, dovranno essere tagliati almeno 
0,5 cm sotto la superficie finita, e gli incavi risultanti verranno accuratamente sigillati 
con malta fine di cemento; queste prestazioni non saranno in nessun caso oggetto di 
compensi a parte. 
Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con  tutti gli 
accorgimenti atti ad evitare la segregazione. A questo scopo il conglomerato dovrà 
cadere verticalmente al centro della cassaforma e sarà steso in strati orizzontali di 
spessore limitato e comunque non superiore a 50 cm ottenuti dopo la vibrazione. 
Gli apparecchi, i tempi e le modalità per la vibrazione saranno quelli preventivamente 
approvati dalla Direzione dei Lavori.  
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E' vietato scaricare il conglomerato in un unico cumulo e distenderlo con l'impiego del 
vibratore. 
Tra le successive riprese di getto non dovranno aversi distacchi o discontinuità o 
differenze d'aspetto, e la ripresa potrà effettuarsi solo dopo che la superficie del getto 
precedente sia stata accuratamente pulita, lavata e spazzolata. 
La Direzione dei Lavori avrà la facoltà di prescrivere, ove e quando lo ritenga 
necessario, che i getti vengano eseguiti senza soluzione di continuità così da evitare 
ogni ripresa; per questo titolo l'Impresa non potrà avanzare richiesta alcuna di 
maggiori compensi e ciò neppure nel caso che, in dipendenza di questa prescrizione, 
il lavoro debba essere condotto a turni ed anche in giornate festive. Quando il 
calcestruzzo fosse gettato in presenza d'acqua, si dovranno adottare gli accorgimenti 
necessari per impedire che l'acqua lo dilavi e ne pregiudichi il normale 
consolidamento. 
L'onere di tali accorgimenti è a carico dell'Impresa. 

 
g) Stagionatura e disarmo 
 A posa ultimata sarà curata la stagionatura dei getti in modo da evitare un rapido 
prosciugamento delle superfici dei medesimi, usando tutte le cautele ed impiegando i 
mezzi più idonei allo scopo. Il sistema proposto dall'Impresa dovrà essere approvato 
dalla Direzione dei Lavori.  
Durante il periodo della stagionatura i getti dovranno essere riparati da possibilità di 
urti, vibrazioni e sollecitazioni di ogni genere.  
Prima del disarmo, tutte le superfici non protette del getto dovranno essere 
mantenute umide con continua bagnatura e con altri idonei accorgimenti per almeno 
7 giorni.  
La rimozione delle armature di sostegno dei getti potrà essere effettuata quando 
siano state sicuramente raggiunte le prescritte resistenze. In assenza di specifici 
accertamenti, l'Impresa dovrà attenersi a quanto stabilito dalle Norme Tecniche 
previste dal D.M. 9 gennaio 1996. 
Subito dopo il disarmo si dovranno mantenere umide le superfici in modo da impedire 
l'evaporazione dell'acqua contenuta nel conglomerato, fino a che non siano trascorsi 
7 giorni dal getto.  
Dovrà essere controllato che il disarmante impiegato non manchi o danneggi la 
superficie del conglomerato. A tale scopo saranno usati prodotti efficaci per la loro 
azione chimica, escludendo i lubrificanti di varia natura. 
La Direzione dei Lavori potrà prescrivere che le murature in calcestruzzo vengano 
rivestite sulla superficie esterna con paramenti speciali in pietra, laterizi od altri 
materiali da costruzione; in tal caso i getti dovranno procedere contemporaneamente 
al rivestimento ed essere eseguiti in modo da consentirne l'adattamento e 
l'ammorsamento. 

 
h) Giunti di discontinuità ed opere accessorie, water – stop in PVC 
 
1. Generalità 
E' tassativamente prescritto che nelle strutture da eseguire con getto di conglomerato 
cementizio vengano realizzati giunti di discontinuità sia in elevazione che in 
fondazione onde evitare irregolari ed imprevedibili fessurazioni delle strutture stesse 
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per effetto di escursioni termiche, di fenomeni di ritiro e di eventuali assestamenti. 
Tali giunti vanno praticati ad intervalli ed in posizioni opportunamente scelte tenendo 
anche conto delle particolarità della struttura (gradonatura della fondazione, ripresa 
fra vecchie e nuove strutture, attacco dei muri andatori con le spalle dei ponti e 
viadotti, ecc.). I giunti saranno ottenuti ponendo in opera, con un certo anticipo 
rispetto al getto, appositi setti di materiale idoneo, da lasciare in posto, in modo da 
realizzare superfici di discontinuità (piane, a battente, a maschio e femmina, ecc.) 
affioranti in faccia vista secondo le linee rette continue o spezzate. La larghezza e la 
conformazione dei giunti saranno stabilite dalla Direzione dei Lavori. I giunti, come 
sopra illustrati, dovranno essere realizzati a cura e spese  dell'Impresa, essendosi 
tenuto debito conto di tale onere nella formulazione dei prezzi di elenco relativi alle 
singole classi di conglomerato. Solo nel caso in cui è previsto in progetto che il giunto 
sia munito di  apposito manufatto di tenuta o di copertura, l'elenco prezzi prevederà 
espressamente le voci relative alla speciale conformazione del giunto, unitamente 
alla fornitura e posa in opera dei manufatti predetti con le specificazioni di tutti i 
particolari oneri che saranno prescritti per il perfetto definitivo assetto del giunto. 
I manufatti, di tenuta o di copertura dei giunti, possono essere costituiti da elastomeri 
a struttura etilenica (stirolo butadiene), a struttura paraffini c.a. (bitile), a struttura 
complessa (silicone poliuretano, poliossipropilene, poliossicloropropilene), da 
elastometri etilenici cosiddetti protetti (neoprene) o da cloruro di polivinile. In luogo 
dei manufatti predetti, può essere previsto l'impiego di sigillanti. 
I sigillanti possono essere costituiti da sostanze oleoresinose, bituminose siliconiche 
a base di elastomeri polimerizzabili o polisolfuri che dovranno assicurare la tenuta 
all'acqua, l'elasticità sotto le deformazioni previste, una aderenza perfetta alle pareti, 
ottenuta anche a mezzo di idonei primers, non colabili sotto le più alte temperature 
previste e non rigidi sotto le più basse, mantenendo il più a lungo possibile nel tempo 
le caratteristiche di cui sopra dopo la messa in opera. E' tassativamente proibita 
l'esecuzione di giunti obliqui formanti angolo diedro acuto (muro andatore, spalla 
ponte obliquo, ecc.). In tali casi occorre sempre modificare l'angolo diedro acuto in 
modo tale da formare con le superfici esterne delle opere da giuntare angoli diedri 
non inferiori ad un angolo retto con facce piane di conveniente larghezza in relazione 
al diametro massimo degli inerti impiegati nel confezionamento del conglomerato 
cementizio di ogni singola opera. 
Nell'esecuzione ai manufatti contro terra si dovrà prevedere in numero sufficiente ed 
in posizione opportuna l'esecuzione di appositi fori per l'evacuazione delle acque di 
infiltrazione. 
I fori dovranno essere ottenuti mediante preventiva posa in opera nella  massa del 
conglomerato cementizio di tubi a sezione circolare o di profilati di altre sezioni di 
PVC o simili. Per la formazione dei fori l'Impresa avrà diritto al compenso previsto 
nella apposita voce di Elenco Prezzi, comprensiva di tutti gli oneri e forniture per dare 
il lavoro finito a perfetta regola d'arte. 

 
2. Giunti Water – stop 
I giunti tipo waterstop dovranno essere realizzati con un profilo impermeabile in PVC 
vergine, utilizzato nei getti in calcestruzzo come giunto di ripresa, assicurando la 
tenuta idraulica anche in presenza di acqua in pressione. Gli stessi saranno 
caratterizzati da una resistenza all’invecchiamento, all’aggressione chimica in 
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ambienti alcalini, alle acque salmastre o alle soluzioni acide, resistendo alle 
degradazioni causate dal sole, dall’ozono e da altri agenti atmosferici o chimici, 
normalmente presenti, garantendo una elevata flessibilità anche a basse temperature 
e mantenendo inalterate nel tempo le caratteristiche meccaniche, resistendo alle 
medie sollecitazioni longitudinali che si verificano durante l’assestamento della 
struttura e dalla media alla alta pressione idrostatica con un’elevata flessibilità anche 
alle basse temperature. 
I giunti tipo waterstop, di larghezza (minimo 20 cm) sufficiente a garantire la ripresa 
del getto e la corretta tenuta idraulica della stessa, dovranno essere dotati di rigature 
di aggrappaggio e dovranno essere fissati ai casseri di contenimento tramite 
chiodatura. 
Gli stessi dovranno essere saldabili tra loro, ottenendo un corpo unico di lunghezza 
desiderata, tramite l’impiego di un normale riscaldatore ad aria calda o tramite spada 
termica purché le due parti da unire siano perfettamente pulite prima di essere 
saldate tra loro. 

 
i) Predisposizione dei fori, tracce, cavità, ecc. 
 
L'Impresa avrà a suo carico il preciso obbligo di predisporre in corso di esecuzione 
quanto è previsto nei disegni costruttivi o sarà successivamente prescritto di volta in 
volta in tempo utile dalla Direzione dei Lavori, circa fori, tracce, cavità, incassature, 
ecc., nelle solette, nervature, pilastri, murature, ecc., per sedi di cavi, per attacchi di 
parapetti, mensole, segnalazioni, parti di impianti, eventuali fornelli da mina, ecc. 
L'onere relativo è compreso e compensato nei prezzi unitari e pertanto è ad 
esclusivo carico dell'Impresa. Tutte le conseguenze per la mancata esecuzione delle 
predisposizioni così prescritte dalla Direzione dei Lavori, saranno a totale carico 
dell'Impresa, sia per quanto riguarda le rotture, i rifacimenti, le demolizioni e le 
ricostruzioni di opere di spettanza dell'Impresa stessa, sia per quanto riguarda le 
eventuali opere di adattamento di infissi o impianti, i ritardi, le forniture aggiuntive di 
materiali e la maggiore mano d'opera occorrente da parte dei fornitori. 

 
l) Prescrizioni particolari relative ai cementi armati ordinari 
Si richiama quanto è stato prescritto nelle "Generalità" all'articolo relativo ai 
conglomerati cementizi semplici ed armati circa l'obbligo dell'Impresa di presentare, 
per il preventivo benestare della Direzione dei  Lavori, nel numero di copie che 
saranno richieste, i disegni esecutivi ed i calcoli di stabilità delle opere in c.a. e delle 
centine ed armature di sostegno redatti da un progettista qualificato, nonché i 
computi metrici relativi. 
L'esame o verifica da parte della Direzione dei Lavori, dei progetti e  dei calcoli 
presentati, non esonera in alcun modo l'Impresa dalle responsabilità ad essa 
derivanti per legge e per le pattuizioni del contratto, restando stabilito che, malgrado i 
controlli eseguiti dalla Direzione dei Lavori, essa Impresa rimane unica e completa 
responsabile delle opere; pertanto essa sarà tenuta a rispondere degli inconvenienti 
di qualunque natura, importanza e conseguenza che avessero a verificarsi. 
Nella posa in opera delle armature metalliche entro i casseri, dovranno essere 
impiegati opportuni distanziatori prefabbricati in conglomerato cementizio.  
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Dal giornale lavori del cantiere dovrà risultare la data di inizio e di fine dei getti e del 
disarmo. Se il getto dovesse essere effettuato durante la stagione invernale, 
l'Impresa dovrà tenere registrati giornalmente i minimi di temperatura desunti da un 
apposito termometro esposto nello stesso cantiere di lavoro.  
Nei prezzi di appalto, si intendono comprese e compensate tutte le spese per la 
compilazione degli elaborati esecutivi, quelle delle prove di carico delle strutture e del 
collaudo statico delle stesse, nonché le spese per le prove dei materiali che verranno 
impiegati nella costruzione, quelle dei saggi e dei rilievi.  
Durante l'esecuzione delle opere la Direzione dei Lavori avrà il diritto di ordinare tutte 
quelle cautele, limitazioni, prescrizioni di ogni genere che essa riterrà necessarie ed 
alle quali l'Impresa dovrà rigorosamente attenersi senza poter accampare pretese di 
indennità o compensi di qualsiasi natura e specie diversi da quelli stabiliti dalle 
presenti Norme Tecniche e relativo Elenco Prezzi. 

 
Art. 43 - Casseformi, armature e centinature 

 
Per l'esecuzione di tali opere provvisionali, sia del tipo fisso che del tipo scorrevole, 
sia in senso verticale che in quello orizzontale, nonché per il varo di elementi 
strutturali prefabbricati, l'Impresa potrà adottare il sistema, i materiali ed i mezzi che 
riterrà più idonei o di sua convenienza, purché soddisfino alle condizioni di stabilità e 
di sicurezza, curando la perfetta riuscita dei particolari costruttivi.  
L'Impresa è tenuta ad osservare, nella progettazione ed esecuzione di armature e 
centinature, le norme ed i vincoli che fossero imposti dagli Enti e persone 
responsabili, circa il rispetto di particolari impianti o manufatti esistenti nella zona 
interessata dalla nuova costruzione.  
Le operazioni di disarmo saranno effettuate secondo le norme contenute nei D.M. 14 
febbraio 1992 e 9 gennaio 1996, in mancanza di queste, secondo le prescrizioni del 
Direttore dei Lavori.  
Nella costruzione sia delle armature che delle centinature di qualsiasi tipo, l'Impresa 
è tenuta ad adottare gli opportuni accorgimenti affinché in ogni punto della struttura 
l'abbassamento possa venire fatto simultaneamente.  
 
Art. 44 - Acciaio per c.a. e c.a.p. 
 
a) Generalità 
Gli acciai per armature di c.a. dovranno corrispondere ai tipi ed alle caratteristiche 
stabilite: dal D.M. 14 febbraio 1992 “Norme Tecniche per l'esecuzione delle opere in 
cemento armato normale e precompresso e per le strutture metalliche” (S.O. alla 
G.U. n. 65 del 18.03.1992) emanate in applicazione dell'art. 21 della Legge 5 
novembre 1971 n. 1086 e dal successivo D.M. 9 gennaio 1996.  
Le modalità di prelievo dei campioni da sottoporre a prova sono quelle previste dagli 
stessi D.M. 14 febbraio 1992 e 9 gennaio 1996. L'unità di collaudo per acciai in barre 
tonde lisce e in barre ad aderenza migliorata è costituita dalla partita di 25 t max; 
ogni partita minore di 25 t deve essere considerata unità di collaudo indipendente.  
I prodotti provenienti dall'estero saranno considerati controllati in stabilimento, 
qualora rispettino la stessa procedura prevista per i prodotti nazionali di cui al D.M. 
14 febbraio 1992 e del D.M. 9 gennaio 1996. 
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Gli acciai provenienti da stabilimenti di produzione dei Paesi della CEE dovranno 
osservare quanto disposto per essi dal D.M. 14 febbraio 1992 e del D.M. 9 gennaio 
1996. 

 
Art. 45 - Rete a maglie saldate in acciaio per armature  

 
A 5 cm dal piano finito della pavimentazione o fondazione del conglomerato 
cementizio, sarà fornita e posta in opera una rete metallica avente le caratteristiche 
appresso indicate. 
Lo spessore dei singoli fili nonché le dimensioni delle maglie verranno fissate dalla 
Direzione dei Lavori. Per la dimensione delle maglie, le quali potranno essere 
quadrate o rettangolari, si fissano i limiti da 75 mm a 300 mm. 
La rete sarà costituita da fili di acciaio ad alta resistenza tipo U.N.I. 8926, trafilati a 
freddo, con resistenza a trazione di 60 kg/mm2 ed un allungamento dell'8%. 
La rete sarà ottenuta mediante saldatura elettrica di tutti i punti di incrocio delle 
singole maglie. 
La saldatura deve avvenire in modo che si stabilisca la continuità di struttura dei due 
fili, e la penetrazione di un filo nell'altro dovrà essere compresa tra 1/4 ed 1/2 del 
diametro del filo. 
Per la prova della rete si preleveranno delle barrette ognuna delle quali dovrà 
contenere almeno un punto d'incrocio saldato. 
Saranno ammessi scarti del diametro dei fili dell'ordine del 3% in più od in meno 
rispetto alla sezione nominale. 
Nelle dimensioni delle maglie saranno tollerati scarti non superiori al 5% in più o in 
meno rispetto alle dimensioni prescritte. 
La rete verrà contabilizzata e liquidata in base al peso effettivo del materiale 
impiegato. Nel prezzo relativo di elenco sono compresi tutti gli oneri di fornitura del 
materiale, l'esecuzione della rete, la sua posa in opera, i ganci, i trasporti, gli sfridi e 
tutto quanto altro occorra. 

 
Art. 46 - Opere stradali  
 
a) Fresatura di strati in conglomerato bituminoso con idonee attrezzature. 
La fresatura della sovrastruttura per la parte legata a bitume per l'intero spessore o 
parte di esso dovrà essere effettuata con idonee attrezzature, munite di frese a 
tamburo, funzionanti a freddo, munite di nastro caricatore per il carico del materiale di 
risulta. 
Potranno essere eccezionalmente impiegate anche attrezzature tradizionali quali 
ripper, escavatore, demolitori, ecc., a discrezione della D.L. ed a suo insindacabile 
giudizio. 
Le attrezzature tutte dovranno essere perfettamente efficienti e funzionanti e di 
caratteristiche meccaniche, dimensioni e produzioni approvate preventivamente 
dall'A.N.A.S.. 
Nel corso dei lavori la D.L. potrà richiedere la sostituzione della attrezzature anche 
quando le caratteristiche granulometriche risultino idonee per il loro reimpiego in 
impianti di riciclaggio. 
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La superficie del cavo dovrà risultare perfettamente regolare in tutti i punti, priva di 
residui di strati non completamente fresati che possano compromettere l'aderenza 
delle nuove stese da porre in opera (questa prescrizione non è valida nel caso di 
demolizione integrale degli strati bituminosi). 
L'Impresa si dovrà scrupolosamente attenere agli spessori di demolizione stabiliti 
dalla D.L.. 
Qualora questi dovessero risultare inadeguati e comunque diversi in difetto o in 
eccesso rispetto all'ordinativo di lavoro, l'impresa è tenuta a darne immediatamente 
comunicazione al Direttore dei Lavori o ad un suo incaricato che potranno 
autorizzare la modifica delle quote di scarifica. 
Il rilievo dei nuovi spessori dovrà essere effettuato in contraddittorio. 
Lo spessore della fresatura dovrà essere mantenuto costante in tutti i punti e sarà 
valutato mediando l'altezza delle due pareti laterali con quella della parte centrale del 
cavo. 
La pulizia del piano di scarifica, nel caso di fresature corticali o subcorticali dovrà 
essere eseguita con attrezzature munite di spazzole rotanti e/o dispositivi aspiranti o 
simili in grado di dare un piano perfettamente pulito. 
Le pareti dei tagli longitudinali dovranno risultare perfettamente verticali e con 
andamento longitudinale rettilineo e privo di sgretolature.  
Sia il piano fresato che le pareti dovranno, prima della posa in opera dei nuovi strati 
di riempimento, risultare perfettamente puliti, asciutti e uniformemente rivestiti dalla 
mano di attacco in legante bituminoso. 
 
b) Scarificazione di pavimentazioni esistenti.   
Per i tratti di strada già pavimentati sui quali dovrà procedersi a ricarichi o 
risagomatura, l'Impresa dovrà dapprima ripulire accuratamente il piano viabile, 
provvedendo poi alla scarificazione della massicciata esistente adoperando, all'uopo, 
apposito scarificatore opportunamente trainato e guidato. 
La scarificazione sarà spinta fino alla profondità ritenuta necessaria dalla Direzione 
dei Lavori entro i limiti indicati nel relativo articolo di Elenco, provvedendo poi alla 
successiva vagliatura e raccolta in cumuli del materiale utilizzabile,  su aree di 
deposito procurate a cura e spese dell'Impresa. 
 
c) Strato di fondazione 
Lo strato di fondazione sarà costituito dalla miscela conforme alle prescrizioni del 
presente Disciplinare e comunque dovrà essere preventivamente approvato dalla 
Direzione dei lavori e dovrà essere steso in strati successivi dello spessore stabilito 
dalla Direzione dei lavori in relazione alla capacità costipante delle attrezzature di 
costipamento usate.  
Gli strati dovranno essere costipati con attrezzature idonee al tipo di materiale 
impiegato ed approvato dalla Direzione dei lavori, tali da arrivare ai gradi di 
costipamento prescritti dalle indicazioni successive.  
Il costipamento dovrà interessare la totale altezza dello strato che dovrà essere 
portato alla densità stabilita di volta in volta dalla Direzione dei lavori in relazione al 
sistema ed al tipo di attrezzatura da laboratorio usata ed in relazione al sistema ed al 
tipo di attrezzatura di cantiere impiegato. Durante la fase di costipamento la quantità 
di acqua aggiunta, per arrivare ai valori ottimali di umidità della miscela, dovrà tenere 
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conto delle perdite per evaporazione causa vento, sole, calore ed altro. L’acqua da 
impiegare dovrà essere esente da materie organiche e da sostanze nocive.  
Si darà inizio ai lavori soltanto quando le condizioni di umidità siano tali da non 
produrre danni alla qualità dello strato stabilizzante. La costruzione sarà sospesa 
quando la temperatura sia inferiore a    3°C.  
Qualsiasi zona o parte della fondazione, che sia stata danneggiata per effetto del 
gelo, della temperatura o di altre condizioni di umidità durante qualsiasi fase della 
costruzione, dovrà essere completamente scarificata, rimiscelata e costipata in 
conformità delle prescrizioni della Direzione dei lavori, senza che questa abbia a 
riconoscere alcun compenso aggiuntivo.  
La superficie di ciascuno strato dovrà essere rifinita secondo le inclinazioni, le 
livellette e le curvature previste dal progetto e dovrà risultare liscia e libera da buche 
e irregolarità.  
 
d) Fondazione in misto granulare a stabilizzazione meccanica  
Tale fondazione è costituita da una miscela di materiali granulari (misto granulare) 
stabilizzati per granulometria con l’aggiunta o meno di legante naturale, il quale è 
costituito da terra passante al setaccio 0,4 UNI.  
L’aggregato potrà essere costituito da ghiaie, detriti di cava, frantumato, scorie od 
anche altro materiale; potrà essere: materiale reperito in sito, entro o fuori cantiere, 
oppure miscela di materiali aventi provenienze diverse, in proporzioni stabilite 
attraverso una indagine preliminare di laboratorio e di cantiere. Lo spessore da 
assegnare alla fondazione sarà fissato dalla Direzione dei lavori in relazione alla 
portata del sottofondo; la stesa avverrà in strati successivi, ciascuno dei quali non 
dovrà mai avere uno spessore finito superiore a cm 20 e non inferiore a cm 10.  
 
Caratteristiche del materiale da impiegare  
Il materiale in opera, dopo l’eventuale correzione e miscelazione, risponderà alle 
caratteristiche seguenti: 
1) l’aggregato non deve avere dimensioni superiori a 71 mm, né forma appiattita, 

allungata o  lenticolare;  
2) granulometria compresa nei seguenti fusi e avente andamento continuo e 

uniforme praticamente concorde a quello delle curve limiti:  

Serie crivelli e 
setacci U.N.I.  

Miscela passante: 
% totale in peso Φ 
max 71 mm  

Miscela passante: 
% totale in peso Φ 
max 30 mm  

Crivello 71  100  100  
Crivello 30  70 ÷ 100  100  
Crivello 15  50 ÷ 80  70 ÷ 100  
Crivello 10  30 ÷ 70  50 ÷ 85  
Crivello 5  23 ÷ 55  35 ÷ 65  
Setaccio 2  15 ÷ 40  25 ÷ 50  
Setaccio 0,42  8 ÷ 25  15 ÷ 30  
Setaccio 0,075  2 ÷ 15  5 ÷ 15  

 
3) rapporto tra il passante al setaccio 0,075 ed il passante al setaccio 0,4 inferiore a 

2/3;  
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4) perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature inferiore al 
30%;  

5) equivalente in sabbia misurato sulla frazione passante al setaccio 4 ASTM 
compreso tra 25 e  65. Tale controllo dovrà anche essere eseguito per materiale 
prelevato dopo costipamento. Il limite superiore dell’equivalente in sabbia (65) 
potrà essere variato dalla Direzione lavori in funzione delle provenienze e delle 
caratteristiche del materiale. Per tutti i materiali aventi equivalente in sabbia 
compreso fra 25 e 35, la Direzione lavori richiederà in ogni caso (anche se la 
miscela contiene più del 60% in peso di elementi frantumati) la verifica dell’indice 
di portanza CBR di cui al successivo punto 6);  

6) indice di portanza CBR (C.N.R. – U.N.I. 10009 – Prove sui materiali stradali; indice 
di portanza C.B.R. di una terra), dopo 4 giorni di imbibizione in acqua (eseguito sul 
materiale passante al crivello 25) non minore di 50. È inoltre richiesto che tale 
condizione sia verificata per un intervallo di ± 2% rispetto all’umidità ottima di 
costipamento;  

7) limite di liquidità ≤ 25%, limite di plasticità ≥ 19, indice di plasticità ≤ 6.  
 
Se le miscele contengono oltre il 60% in peso di elementi frantumati a spigoli vivi, 
l’accettazione avverrà sulla base delle sole caratteristiche indicate ai precedenti 
commi 1), 2), 4), 5), salvo nel caso citato al comma 5) in cui la miscela abbia 
equivalente in sabbia compreso tra 25 e 35.  

 
Studi preliminari  
Le caratteristiche suddette dovranno essere accertate dalla Direzione lavori mediante 
prove di laboratorio sui campioni che l’impresa avrà cura di presentare a tempo 
opportuno.  
Contemporaneamente l’impresa dovrà indicare, per iscritto, le fonti di 
approvvigionamento, il tipo di lavorazione che intende adottare, il tipo e la 
consistenza dell’attrezzatura di cantiere che verrà impiegata. I requisiti di 
accettazione verranno inoltre accertati con controlli dalla Direzione lavori in corso 
d’opera, prelevando il materiale in sito già miscelato, prima e dopo effettuato il 
costipamento.  

 
Modalità operative  
Il piano di posa dello strato dovrà avere le quote, la sagoma ed i requisiti di 
compattezza prescritti ed essere ripulito da materiale estraneo.  
Il materiale verrà steso in strati di spessore finito non superiore a 30 cm e non 
inferiore a 10 cm e dovrà presentarsi, dopo costipato, uniformemente miscelato in 
modo da non presentare segregazione dei suoi componenti.  
L’eventuale aggiunta di acqua, per raggiungere l’umidità prescritta in funzione della 
densità, è da effettuarsi mediante dispositivo spruzzatori.  
A questo proposito si precisa che tutte le operazioni anzidette non devono essere 
eseguite quando le condizioni ambientali (pioggia, neve, gelo) siano tali da 
danneggiare la qualità dello strato stabilizzato. Verificandosi comunque eccesso di 
umidità, o danni dovuti al gelo, lo strato compromesso dovrà essere rimosso e 
ricostruito a cura e spese dell’Impresa.  
Il materiale pronto per il costipamento dovrà presentare in ogni punto la prescritta 
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granulometria.  
Per il costipamento e la rifinitura verranno impiegati rulli vibranti o vibranti gommati, 
tutti semoventi. L’idoneità dei rulli e le modalità di costipamento verranno, per ogni 
cantiere, determinate dalla Direzione lavori con una prova sperimentale, usando le 
miscele messe a punto per quel cantiere (prove di costipamento).  
Il costipamento di ogni strato dovrà essere eseguito sino ad ottenere una densità in 
sito non inferiore al 98% della densità massima fornita dalla prova AASHO 
modificata:  
AASHO T 180-57 metodo D con esclusione della sostituzione degli elementi 
trattenuti al setaccio ¾”. Se la misura in sito riguarda materiale contenente fino al 
25% in peso di elementi di dimensioni maggiori di 25 mm, la densità ottenuta verrà 
corretta in base alla formula:  
dr=(di x Pc x (100 – Z))/(100 x Pc – Z x di)  
dove dr: densità della miscela ridotta degli elementi di dimensione superiore a 25 
mm, da paragonare a quella AASHO modificata determinata in laboratorio; di: 
densità della miscela intera; Pc: peso specifico degli elementi di dimensione 
maggiore di 25 mm;  
Z: percentuale in peso degli elementi di dimensione maggiore di 25mm. 
La suddetta formula di trasformazione potrà essere applicata anche nel caso di 
miscele contenenti una percentuale in peso di elementi di dimensione superiore a 35 
mm, compresa tra il 25 e il 40 %. In tal caso nella stessa formula, al termine Z, dovrà 
essere dato il valore di 25 (indipendentemente dalla effettiva percentuale in peso di 
trattenuto al crivello da 25 mm).  
Il valore del modulo di compressibilità Me, misurato con il metodo di cui agli articoli 
“Movimenti di terre”, ma nell’intervallo compreso fra 0,15 e 0,25 N/mm

2
, non dovrà 

essere inferiore ad 80 N/mm
2
.  

La superficie finita non dovrà scostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 1 cm, 
controllato a mezzo di un regolo di m 4,50 di lunghezza e disposto secondo due 
direzioni ortogonali.  
Lo spessore dovrà essere quello prescritto, con una tolleranza in più o in meno del 
5%, purché questa differenza si presenti solo saltuariamente.  
Sullo strato di fondazione, compattato in conformità delle prescrizioni avanti indicate, 
è buona norma procedere subito alla esecuzione delle pavimentazioni, senza far 
trascorrere, tra le due fasi di lavori, un intervallo di tempo troppo lungo, che potrebbe 
recare pregiudizio ai valori di portanza conseguiti dallo strato di fondazione a 
costipamento ultimato. Ciò allo scopo di eliminare i fenomeni di allentamento, di 
esportazione e di disgregazione del materiale fine, interessanti la parte superficiale 
degli strati di fondazione che non siano adeguatamente protetti dal traffico di cantiere 
o dagli agenti atmosferici; nel caso in cui non sia possibile procedere 
immediatamente dopo la stesa dello strato di fondazione alla realizzazione delle 
pavimentazioni, sarà opportuno procedere alla stesa di una mano di emulsione 
saturata con graniglia a protezione della superficie superiore dello strato di 
fondazione oppure eseguire analoghi trattamenti protettivi.  

 
e) Conglomerato bituminoso binder 

 
1) Descrizione 
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La parte superiore della sovrastruttura stradale sarà, in generale, costituita da un 
doppio strato di conglomerato bituminoso steso a caldo, e precisamente: da uno 
strato inferiore di collegamento (binder) e da uno strato superiore di usura, secondo 
quanto stabilito dalla Direzione Lavori. 
Il conglomerato per ambedue gli strati sarà costituito da una miscela di pietrischetti, 
graniglie, sabbie ed additivi (secondo le definizioni riportate nell’Art. l delle «Norme 
per l'accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, della sabbia, degli 
additivi per costruzioni stradali» del C.N.R., fascicolo IV/1953), mescolati con bitume 
a caldo, e verrà steso in opera mediante macchina vibrofinitrice e compattato con rulli 
gommati e lisci. 

 
2) Materiali inerti 
Il prelievo dei campioni di materiali inerti, per il controllo dei requisiti di accettazione 
appresso indicati, verrà effettuato secondo le norme  C.N.R. Capitolo 11 del fascicolo 
IV/1953. 
Per il prelevamento dei campioni destinati alle prove di controllo dei  requisiti di 
accettazione, così come per le modalità di esecuzione delle prove stesse, valgono le 
prescrizioni le prescrizioni contenute nel fascicolo 1V delle Norme C.N.R. 1953, con 
l'avvertenza che la prova per la determinazione della  perdita in peso sarà fatta col 
metodo Los Angeles secondo le Norme B.U. C.N.R. n. 34 (28 marzo 1973) anziché 
col metodo DEVAL. 
L’aggregato grosso (pietrischetti e graniglie) dovrà essere ottenuto per frantumazione 
ed essere costituito da elementi sani, duri, durevoli, approssimativamente poliedrici, 
con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere o da materiali estranei. 
L’aggregato grosso sarà costituito da pietrischetti e graniglie che potranno anche 
essere di provenienza o natura petrografica diversa, purché alle prove appresso 
elencate, eseguite su campioni rispondenti alla miscela che si intende formare, 
risponda ai seguenti requisiti. 
Per strati di collegamento: 
 perdita in peso alla prova Los Angeles sulle singole pezzature secondo le norme 
ASTM C 131 – AASHO T96, inferiore al 25%; 
 indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore 
a 0.80; 
coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R. fascicolo IV/1953, inferiore a 0.015; 
materiale non idrofili, secondo C.N.R. fascicolo IV/1953. 
Nel caso che si preveda di assoggettare al traffico lo strato di collegamento in periodi 
umidi od invernali, la perdita in peso per scuotimento sarà limitata allo 0.5%. 
Per le banchine di sosta saranno impiegati gli inerti prescritti per gli strati di 
collegamento e di usura di cui sopra. 
In ogni caso i pietrischi e le graniglie dovranno essere costituiti da elementi sani, duri, 
durevoli, approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed 
esenti da polvere e da materiali estranei. 
L'aggregato fino sarà costituito in ogni caso da sabbie naturali o di frantumazione che 
dovranno soddisfare ai requisiti dell'Art. 5 delle Norme del C.N.R. predetto ed in 
particolare: 
• equivalente in sabbia. determinato con la prova AASHO T 176, non inferiore al 

55%; 
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• il materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953 con le limitazioni 
indicate per l’aggregato grosso. Nel caso non fosse possibile reperire il materiale 
della pezzatura 2÷5 mm necessario per la prova, la stessa dovrà essere eseguita 
secondo le modalità della prova Riedel-Weber con concentrazione non inferiore a 
6. 

Gli additivi minerali (fillers) saranno costituiti da polvere di rocce preferibilmente 
calcaree o da cemento, calce idraulica, polveri di asfalto e dovranno risultare alla 
setacciatura per via secca interamente passanti al setaccio n. 30 ASTM e per almeno 
il 65% al setaccio n. 200 ASTM. 
Per lo strato di usura, a richiesta della Direzione dei Lavori. il filler potrà essere 
costituito da polvere di roccia asfaltica contenente il 6÷8% di bitume ed alta 
percentuale di asfalteni con penetrazione Dow a 25°C inferiore a 150 dmm. 
Per fillers diversi da quelli sopra indicati è richiesta la preventiva approvazione della 
Direzione dei Lavori in base a prove e ricerche di laboratorio. 

 
3) Legante 
Il bitume per gli strati di collegamento e di usura dovrà essere preferibilmente di 
penetrazione 60÷70 salvo diverso avviso della Direzione dei Lavori in relazione alle 
condizioni locali e stagionali e dovrà rispondere agli stessi requisiti indicati per il 
conglomerato bituminoso di base. 

 
4) Miscele 
Strato di collegamento (binder). La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato 
di collegamento dovrà avere una composizione granulometrica contenuta nel 
seguente fuso: 

 
Serie crivelli e setacci U.N.I. Passante: % totale di peso 
Crivello 25 100 
Crivello 15 65÷100 
Crivello 10 50÷80 
Crivello 5 30÷60 
Setaccio 2 20÷45 
Setaccio 0.4 7÷25 
Setaccio 0.18 5÷15 
Setaccio 0.075 4÷8 

 
Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4% ed il 5.5% riferito al peso degli 
aggregati. Esso dovrà comunque essere il minimo che consenta il raggiungimento 
dei valori di stabilità Marshall e compattezza di seguito riportati. 
Il conglomerato bituminoso destinato alla formazione dello strato di collegamento 
dovrà avere i seguenti requisiti: 
La stabilità Marshall eseguita a 60°C su provini costipati con 75 colpi di maglio per 
ogni faccia, dovrà risultare in ogni caso uguale o superiore a 900 kg. Inoltre il valore 
della rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra la stabilità misurata in kg e lo scorrimento 
misurato in mm, dovrà essere in ogni caso superiore a 300. Gli stessi provini per i 
quali viene determinata la stabilità Marshall dovranno presentare una percentuale di 
vuoti residui compresa tra 3÷7%. La prova Marshall su provini che abbiano subito un 
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periodo di immersione in acqua distillata per 15 giorni, dovrà dare un valore di 
stabilità non inferiore al 75% di quello precedentemente indicato. Riguardo alle 
misure di stabilità e rigidezza, sia per i conglomerati bituminosi tipo usura che per 
quelli tipo binder, valgono le stesse prescrizioni indicate per il conglomerato di base 

 
f) Conglomerato bituminoso tappetino di usura 
Per strati di usura: 
• perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le 

norme ASTM C 131 – AASHO T 96, inferiore od uguale al 20%; 
• almeno un 30% in peso del materiale della intera miscela deve provenire da 

frantumazione di rocce che presentino un coefficiente di frantumazione minore di 
100 e resistenza a compressione, secondo tutte le giaciture, non inferiore a 140 
N/mm2, nonché resistenza alla usura minima 0.6; 

• indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, 
inferiore a 0.85; 

• coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,015; 
• materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, con limitazione per la 

perdita in peso allo 0.5%. 
 
Art. 47 - Lavori in ferro 

 
a) Premesse 
Il ferro e l'acciaio dolce delle qualità prescritte all’art.  “Qualità e provenienza dei 
materiali” dovranno essere lavorati diligentemente, con maestria, regolarità di forme, 
precisione di dimensioni e con particolare attenzione nelle saldature e bullonature. 
Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentassero il più leggero 
indizio d'imperfezione. 
Per le ferramenta di qualche rilievo, l'Impresa dovrà preparare e presentare alla 
Direzione dei Lavori un campione, il quale, dopo essere stato approvato dalla 
Direzione dei Lavori stessa, dovrà servire da modello per tutta la provvista. 
Per tutti i lavori in ferro, salvo contrarie disposizioni della Direzione dei Lavori, dovrà 
essere eseguita la coloritura a due mani di minio e a due mani successive ad olio di 
lino cotto con biacca e tinta a scelta. 
Per i ferri da impiegare nella costruzione di opere in cemento armato vengono 
richiamate le norme contenute nella L. 5 novembre 1971, n. 1086 e nel D.M. 9 
gennaio 1996, avvertendo che la lavorazione dovrà essere fatta in modo che 
l'armatura risulti esattamente corrispondente per dimensioni ed ubicazione, alle 
indicazioni di progetto. 

 
b) Caratteristiche dei parapetti metallici 
I parapetti da installare in corrispondenza dei manufatti saranno costituiti da una 
serie di sostegni verticali in profilato metallico (IPE 100), da tubazioni metallici in ferro 
fissate ai sostegni (Ø 50), e da un ultimo tubolare che ha funzione di corrimano posto 
ad altezza non inferiore a m 1,25 dal piano della pavimentazione finita. 
I parapetti realizzati dovranno rispondere alle norme previste dal D.M. dei LL.PP. 4 
maggio 1990, ed alle circolari dinanzi citate. 
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I parapetti dovranno essere realizzati, per quanto attiene gli acciai laminati a caldo, 
con materiali rispondenti alle prescrizioni contenute nel D.M. 14 febbraio 1992, 
mentre per altri tipi di acciaio o di metallo si dovrà far riferimento alle Norme U.N.I. 
corrispondenti o ad altre eventuali. 
Le opere in ferro, parapetti, recinzioni, barriere di protezione perimetrale, sono ubicati 
sia nelle vasche che nei serbatoi e sulle piste di servizio.  
I sostegni per parapetti saranno in profilato di acciaio in un solo pezzo 
opportunamente sagomato. 
L'interasse dei sostegni é indicato negli elaborati di progetto. 
I sostegni saranno di norma alloggiati, per la occorrente profondità, in appositi fori di 
ancoraggio predisposti, o da predisporre dalla stessa Impresa, sulle opere d'arte e 
fissati con adeguata malta secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori. 
I fori dovranno essere eseguiti secondo le prescrizioni indicate dalla Direzione dei 
Lavori così pure il ripristino delle superfici manomesse. 
Tutte le parti metalliche dei parapetti dovranno essere in acciaio di qualità non 
inferiore a Fe 360 ed assoggettate alla zincatura a caldo mediante il procedimento a 
bagno. I quantitativi minimi di zinco saranno di grammi 300 per metro quadrato e per 
ciascuna faccia; i controlli dei quantitativi di zinco saranno effettuati secondo i 
procedimenti previsti dalle norme ASTM n. A 90/53 ed UNI 5744/66. 
 
c) Zincatura a caldo dei manufatti 
Al manufatto verrà applicata una protezione anticorrosiva tramite "Sistema Triplex" 
che prevede come protezione di base la zincatura per immersione a caldo e come 
finitura superficiale un rivestimento di vernice in polvere poliestere colore antracite o 
ral 9006 di spessore minimo 70 micron. La zincatura per immersione a caldo deve 
essere conforme alla norma UNI EN ISO 1461.  

 
Art. 48 – Tubazioni in P.R.F.V. (v.  anche disciplinare) 

 
 

Nel presente articolo vengono riportate le caratteristiche, le prove e le norme di 
accettazione cui si dovranno uniformare i tubi in P.R.F.V. previsti per la costruzione 
di condotte interrate, per pressioni di esercizio non superiori alla pressione nominale 
(PN), prodotte per avvolgimento di fili (filament winding), da utilizzare per acquedotti, 
irrigazione e fognature. 
Per PN si intende il valore in bar di una pressione convenzionale in base alla quale i 
tubi vengono calcolati e scelti per l'impiego.  
Tale pressione convenzionale tiene conto della massima pressione idraulica e degli 
sforzi meccanici a cui la tubazione è soggetta in condizione di posa (aerea e/o 
interrata). 
Tutti gli aspetti inerenti: 
 

• MATERIALI COMPONENTI 
• CARATTERISTICHE COSTRUTTIVE DEI TUBI 
• REQUISITI TECNICI 
• GIUNTI 
• DESIGNAZIONE 
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• PROVE DI CONTROLLO E ACCETTAZIONE 
• PEZZI SPECIALI 
• MODALITA' DI POSA IN OPERA PER TUBAZIONI INTERRATE 
• PROVA DI PRESSIONE IN OPERA 

 
sono riportati nello specifico disciplinare tecnico di cui all’ elaborato D22.1 -  
Disciplinare delle tubazioni in PRFV. 
 
 
Art. 49 – Apparecchiature idrauliche (v.  anche disciplinare) 
 
L’ elenco delle apparecchiature idrauliche previste in progetto è appresso riportato: 

• Quadro b.t. per l’alimentazione delle apparecchiature della traversa di 
Tusciano 

• Dispositivo di sollevamento della paratoia, costituito da un attuatore con asse 
su cuscinetti con rullo di avvolgimento, catene ad elevata resistenza, rullo 
alveolato di rinvio ancorato alla paratoia.  

• Impianto di terra 
• Collegamenti elettrici impianto della traversa di Tusciano  
• Impianto di illuminazione, FM e di emergenza interno  
• Impianto di illuminazione esterno 
• Attuatore in esecuzione compatta della potenza di 1 KW 
• Paratoia piana posta sul canale di alimentazione della vasca di accumulo 
• Griglia in acciaio - Largh. mm piatto da 60X8 mm - Luce tra le barre 50 mm 

composta da elementi rimovibili posta sull’opera di presa  
• Sgrigliatore oleodinamico  
• Quadro b.t. e quadro ausiliari del nodo idraulico”Boscariello” 
• Collegamenti elettrici dell’impianto sito nel nodo “Boscariello” 
• Misuratore di livello ad ultrasuoni con alimentatore a 24 V e dispositivo con 

soglie di allarme regolabili 
• Misuratore di portata ad induzione magnetica DN 1200 PN 10 
• Paratoia piana con chiusura su quattro lati e tenuta in una sola direzione, 

posta sulla vasca di dissipazione della condotta DN 1200 che si alimenta dalla 
traversa di Tusciano 

• Valvola a fuso DN 800 PN 10 con attuatore dotato di teleinvertitore 
Le caratteristiche tecniche delle stesse sono riportate nello specifico disciplinare di 
cui all’ elaborato D.23 - Disciplinare degli impianti e delle apparecchiature 
idrauliche ed elettromeccaniche. 

 
Art. 50 – Tubazioni in acciaio (v. anche disciplinare) 

 

Il presente articolo riporta le prescrizioni tecniche, le norme e le prove riguardanti i 
tubi ed i raccordi di acciaio conformi alla norma UNI EN 10224. 
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I tubi ed i raccordi di acciaio sono generalmente utilizzati nella realizzazione di 
condotte adduttrici caratterizzate da alte pressioni di esercizio e nella realizzazione di 
condotte prementi di acquedotto e fognatura. 
Le Ditte produttrici devono possedere un Sistema Qualità aziendale conforme alla 
norma UNI EN ISO 9001:2000 (relativamente alla fabbricazione di tubi e raccordi di 
acciaio), approvato da un Organismo terzo di certificazione accreditato secondo la 
norma UNI CEI EN 45012. 
Tutti gli aspetti inerenti: 

• NORMATIVA DI RIFERIMENTO  
• DESIGNAZIONE, CARATTERISTICHE CHIMICHE E MECCANICHE  
• DIAMETRI, SPESSORI E LUNGHEZZE DEI TUBI 
• TIPOLOGIE E DIMENSIONI DEI RACCORDI 
• TIPOLOGIE DI GIUNZIONI 
• RIVESTIMENTI ESTERNI  
• RIVESTIMENTI INTERNI 
• MARCATURE DI TUBI E RACCORDI 
• CONTROLLI E PROVE 
• ACCETTAZIONE DEI PRODOTTI 
• RIPROVE E MOTIVI DI RIFIUTO  
• TRASPORTO, POSA IN OPERA E RINTERRO 
• ESECUZIONE DELLE GIUNZIONI SALDATE  
• RIPRISTINO DEL RIVESTIMENTO NELLA ZONA GIUNZIONE 
• RIPARAZIONE DEI DANNI SUBITI DAL RIVESTIMENTO  
• ISOLAMENTO E CONTINUITÀ ELETTRICA DELLE CONDOTTE  
• CONTROLLI IN CANTIERE 
• PROVA IDRAULICA  

sono riportati nello specifico disciplinare tecnico di cui all’ elaborato D. 22.2 - 
Disciplinare delle tubazioni in acciaio 
 
 
Art. 51 – Pali trivellati di piccolo diametro (micropali) 
 
a) Generalità 
I lavori saranno eseguiti in accordo, ma non limitatamente, alle seguenti normative: 

• D.M. LL.PP. 14 febbraio 1992 n. 55; 
• D.M. LL.PP. 11 marzo 1988 “Norme Tecniche riguardanti le indagini sui terreni e 

sulle rocce, la stabilità dei pendii e delle scarpate, i criteri generali e le 
prescrizione per la progettazione, l'esecuzione e il collaudo delle opere di 
sostegno delle terre e delle opere di fondazione”; 

• Circolare LL.PP. n. 30483 del 24 settembre 1988 “Istruzioni riguardanti le 
indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i 
criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l'esecuzione e il collaudo 
delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione”; 

• Circolare del Ministero LL.PP. n. 34233 del 25 febbraio 1991; 
• L. 2 febbraio 1974 n. 64 art. 1; 
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• D.M. LL.PP. 4 maggio 1990 “Istruzioni relative alla normativa tecnica dei ponti 
stradali”; 

• D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996 “Norme tecniche per il calcolo, l'esecuzione ed il 
collaudo delle strutture in cemento armato normale e precompresso e per le 
strutture metalliche”; 

• D.M. LL.PP. 16 gennaio 1996 “Norme tecniche relative ai "criteri generali per la 
verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi"”; 

• D.M. LL.PP. 16 gennaio 1996 “Norme tecniche per le costruzioni in zone 
sismiche”; 

• Raccomandazioni dell'Associazione Geotecnica Italiana sui pali di fondazione, 
dicembre 1984. 

• Raccomandazioni “ A.I.C.A.P. “ Ancoraggi nei terreni e nelle rocce 
• Norme tecniche per le costruzioni - DM 14/01/2008 - GU n.29 del 04.02.2008. 

 
Resta inteso che la Direzione dei Lavori, a seguito delle risultanze di indagini 
geologiche e geotecniche da effettuare a norma della Legge n. 64 del 2 febbraio 
1974 e del D.M. 11 marzo 1988 (S.O. alla G.U. n. 127 dell'l.06.1988), ha facoltà di 
determinare numero, lunghezza, diametro e tipo dei pali stessi e l'Impresa non potrà 
accampare alcun pretesto o pretendere compensi di sorta per le eventuali variazioni. 

 
b) Pali a piccolo diametro, trivellati 
Per le palificate eseguite con pali trivellati si procederà all'infissione del tuboforma 
mediante asportazione del terreno, raggiunta la profondità necessaria, dovrà essere 
asportata l'acqua e la melma esistente nel cavo. 
Messa in opera l'eventuale gabbia metallica, si procederà al getto ed al costipamento 
del conglomerato cementizio con sistemi in uso e brevettati riconosciuti idonei dalla 
D.L. e adeguati alla richiesta portanza del palo. 
Il conglomerato cementizio con Rck maggiore od uguale a 25 N/mm2 dovrà essere 
confezionato con idonei inerti di appropriata granulometria  previamente approvata 
dalla D.L. e dovrà risultare di classe non inferiore a 250. 
 In particolare per i pali a grande diametro, i getti andranno eseguiti con accorgimenti 
che garantiscono la massima sicurezza contro i pericoli di decantazione del 
conglomerato o di taglio del palo. L'introduzione del calcestruzzo avverrà pertanto 
mediante benna munita di valvola automatica all'estremità inferiore; oppure 
adottando sistemi di tipo “prepakt“, o simili; in tal caso l'estremità inferiore della 
tubazione di mandata sarà mantenuta costantemente immersa entro la massa di 
calcestruzzo fresco per almeno 2 metri, onde evitare fenomeni di disinnesco. 
Viene inoltre precisata la necessità assoluta che la rasatura delle teste dei pali sia 
eseguita fino alla completa eliminazione di tutti i tratti in cui le caratteristiche del 
conglomerato non rispondano a quelle previste. 
In tal caso è onere dell'Impresa procedere al prolungamento del palo sino alla quota 
di sottoplinto. 
 
Art. 52 – Attraversamenti stradali mediante spingitubo (microtunnelling) 
 
Qualora non fosse possibile eseguire la posa di condotte o la sostituzione delle 
canalizzazioni con metodi tradizionali, scavo e posa in opera di nuove tubazioni, per 



 68

problemi legati a traffico veicolare o alla presenza di sottoservizi, o per rinvenimenti 
archeologici o infine per problemi di posa in opera legati alla profondità delle condotte 
stesse si potrà ricorrere, a imprescindibile giudizio del Direttore dei Lavori, alla posa 
in opera di tubazioni mediante tecniche in microtunnelling o al risanamento delle 
stesse tramite tecniche di relining. 

 
a) lavori in perforazione orizzontale a spinta (microtunnelling — spingitubo) 
La tecnica da impiegare per la posa in opera della condotta deve prevedere 
l'utilizzo di uno scudo telecomandato, seguito dai tubi da installare mossi da 
un'unità di spinta. Lo scudo telecomandato dovrà essere munito di una testa 
fresante rotante che disgrega il materiale durante l'avanzamento. I detriti di 
risulta dovranno essere portati a giorno da un circuito chiuso a circolazione 
d'acqua o acqua bentonite. 
La perforazione dovrà avvenire a sezione piena con sostentamento idraulico 
del fronte di scavo in modo di evitare la decompressione del terreno e gli 
eventuali cedimenti in superficie. Si dovrà prevedere l'eventuale gestione in 
remoto di stazioni intermedie di spinta. 
Le opere di perforazione orizzontale dovranno rispondere alle seguenti caratteristiche 
minime:  
o avanzamento della condotta a spinta senza ingresso del personale all'interno 

della condotta stessa; 
o controllo remoto delle funzioni dello scudo di perforazione; 
o la perforazione dovrà essere guidata dall'esterno attraverso una consolle di 

comando che consente di controllare e variare i parametri di avanzamento in 
funzione delle caratteristiche del terreno. La posizione della testa fresante dovrà 
essere rilevata in continuo tramite una stazione integrata a puntamento laser 
montata all'interno della tubazione, completa di target di riferimento e relativo 
software in grado di rilevare e calcolare in continuo le posizioni dello scudo 
rispetto all'asse di progetto. Dette informazioni dovranno essere visualizzate sul 
monitor nella cabina di comando.  

Dovrà essere inoltre dotato di sistema di lubrificazione a controllo remoto mediante 
gruppi di valvole posizionate all'interno della tubazione; 
o operare in presenza di falda senza la necessità di doverne abbassare il livello; 
o l'attrezzatura di scavo dovrà essere dotata di un elemento speciale che consenta 

la pressurizzazione della macchina nel caso di interventi al fronte. Il sistema di 
perforazione dovrà consentire la posa in opera delle tubazione anche sotto falda; 
la testa di perforazione chiusa e l'anello di intestazione dovrà garantire la tenuta 
idraulica sotto battenti fino a 40 metri; 

o garantire ridotte tolleranze di posa, grazie al controllo laser della posizione dello 
scudo di perforazione e alla possibilità di guidare in continuo lo scudo stesso; 

o in questo modo dovrà essere possibile ottenere deviazioni medie di ± 10 cm in 
verticale e ± 20 cm in orizzontale rispetto al tracciato di progetto; 

Si dovrà inoltre provvedere: 
o alla preparazione delle attrezzature speciali di perforazione presso le officine 

dell'Appaltatore, allo scarico ed il montaggio delle stesse in superficie ed 
all'interno del primo pozzo di partenza, all'esecuzione di tutti gli allacciamenti 
elettrici, idraulici per dare le attrezzature pronte alla perforazione, allo 
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smontaggio di tutte le attrezzature al termine della spinta; 
o all'utilizzo di idonea attrezzatura e dei mezzi meccanici occorrenti, ai consumi di 

energia, carburanti e lubrificanti e alla mano d'opera necessaria per il 
funzionamento dei macchinari; 

o all'eventuale acqua occorrente per la perforazione, allo scavo e l'allontanamento 
dal fronte di scavo delle terre; 

o ad eventuali aggottamenti delle sole acque provenienti dalla perforazione; 
o alla taratura periodica con verifica dei punti calcolatori della stazione integrata 

mediante rilevamento topografico delle coordinate reali dell'asse rispetto ai 
caposaldi; 

o alle apparecchiature di controllo e misura con l'ausilio di sorgente laser; 
o ad assicurare il ricambio di aria con adeguati impianti di ventilazione all'interno 

dei manufatti di spinta e di uscita, spinti fino alle immediate adiacenze del fronte 
di attacco. Gli impianti di ventilazione e di aggottamento dovranno essere dotati 
di motori termici di riserva, in modo da assicurare in ogni caso, la sicurezza degli 
operai e la continuità del lavoro; 

o ad installare opportuni corpi illuminanti nelle camere di spinta e di uscita e dotare 
gli impianti ed i motori elettrici di apparecchi di protezione atti a garantire gli 
impianti e le linee della Società fornitrice di energia da ogni inconveniente che 
potesse manifestarsi nei circuiti di utilizzazione dell'Impresa; 

o alla realizzazione di tutte le opere provvisionali e definitive e a quant'altro 
necessario per garantire che i lavori si svolgano nel più assoluto rispetto della 
sicurezza in conformità alle prescrizioni contenute nel piano di sicurezza e 
coordinamento e nel piano operativo di sicurezza redatto dall'Impresa, in 
relazione alla particolare natura del lavoro stesso, dei terreni attraversati, della 
possibile presenza di limitrofe condutture in esercizio, con particolare riguardo a 
quelle idriche e fognanti. 

 
Art. 53 - Gabbioni metallici zincati  
 
I gabbioni a scatola dovranno essere fabbricati con rete metallica a doppia torsione 
con maglia esagonale tipo 8 x 10 in accordo con le UNI 8018, tessuta con trafilato di 
ferro (conforme alle UNI 3598 per le caratteristiche meccaniche e UNI 10218 per le 
tolleranze sui diametri) avente carico di rottura compreso fra 38 e 50 kg/mmq e 
allungamento minimo pari al 12%, avente un diametro 3.0 mm, a forte zincatura 
conforme a quanto previsto della Circolare del Consiglio Superiore LL.PP. n. 2078 
del 27.8.1962 vigente in materia con un quantitativo minimo di zinco variabile fra 240 
e 275 g/m2 in funzione dei diametri del filo.  
La rete dovrà avere il perimetro rinforzato con filo di diametro pari a 3.4 mm e dovrà 
avere maglie uniformi. Il filo da impiegarsi nelle cuciture e per i tiranti dovrà 
possedere le stesse caratteristiche di quello usato per la fabbricazione della rete e 
dovrà avere un diametro pari a 2.4 mm. Nel caso di utilizzo di punti metallici 
meccanizzati per le operazioni di legatura, questi saranno costituiti acciaio a forte 
zincatura con diametro 3,00 mm e carico di rottura minimo pari a 170 kg/mq. 
La rete metallica costituente il manufatto sarà del tipo 10 x 8 e dovrà rispettare, 
conformemente alla normativa ASTM A-975-97, le minime seguenti caratteristiche 
fisico-meccaniche: 
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- resistenza longitudinale alla torsione  kN/m  51 
- resistenza perpendicolare alla torsione  kN/m  26 
- resistenza in corrispondenza della stringitura kN/m  20 
- resistenza al punzonamento   kN     26 
 
Prima della messa in opera dei gabbioni e per ogni partita ricevuta in cantiere, 
l'Appaltatore dovrà consegnare alla D.L. il relativo certificato di collaudo e garanzia 
rilasciato in originale dalla Ditta produttrice, in cui inoltre specifica il nome del 
prodotto, la ditta esecutrice dei lavori e le quantità fornite.  
Tale Ditta produttrice dovrà inoltre essere in certificazione di sistema qualità in 
conformità alle normative in vigore, ISO-EN 9002; in assenza di ciò, la D.L darà 
disposizioni circa il prelievo di campioni per verificare le, di seguito elencate, 
congruità: 
il trafilato in ferro rispetti le norme UNI 3598 ed UNI 10218 
il rivestimento rispetti la norma UNI 4007 
la maglia rispetti la norma UNI 8018 
la rete rispetti la norma ASTM A-975-97 
 
Le operazioni di preparazione e assemblaggio dei singoli elementi, nonché l'unione 
degli elementi contigui mediante legature fatte con l'apposito filo di cucitura, o con 
punti metallici dovranno essere tali da creare una struttura continua e monolitica. 
Il materiale di riempimento potrà essere costituito da ciottolo di fiume o pietrame di 
cava, purchè abbia una composizione compatta, e di elevato peso specifico, non 
friabile nè gelivo e di dimensioni tali da non fuoriuscire dalla maglia della rete e da 
realizzare il maggior costipamento possibile. 

 
Art. 54 – Rivestimenti con materassi metallici 
 
Il materasso in pietrame è costituito da una struttura metallica, avente forma 
parallelepipeda di notevole ampiezza e piccolo spessore, divisa in più celle, costituita 
da una rete metallica a maglia esagonale a doppia torsione, fortemente zincata ed 
eventualmente protetta con rivestimento in materiale plastico; tale elemento viene 
riempito in opera con ciottoli o pietrisco di idonee dimensioni. Il materasso sarà 
realizzato da un telo continuo di rete sul quale, alla distanza di 1,0 m l'uno dall'altro, 
verranno inseriti i diaframmi dello stesso tipo di rete in modo tale da formare una 
struttura cellulare di larghezza da 2,0 m a 3,0 m; il telo continuo servirà per formare 
sia la base che le pareti laterali dell'elemento. Il coperchio sarà costituito da un telo di 
rete separato da quello di base. I teli di rete saranno delimitati, esternamente lungo i 
bordi, da fili di diametro più grosso di quello usato per fabbricare la rete, che 
rinforzeranno la struttura e faciliteranno, durante la messa in opera, le legature di 
chiusura delle tasche e di unione degli elementi fra di loro. La rete metallica a maglia 
esagonale e doppia torsione sarà realizzata in accordo alle norme UNI 8018, tessuta 
con trafilato di ferro in accordo alle norme UNI 3598, a forte zincatura, in accordo a 
quanto previsto dalla Circolare del Consiglio Superiore LL.PP. n° 2078 del 27.8.62. 
Per materassi lavoranti in ambiente marino, oppure in ambienti particolarmente 
inquinati il filo zincato, prima di essere tessuto, sarà rivestito per estrusione con una 
guaina continua in PVC di spessore 0,4 ÷ 0,6 mm. La pezzatura varierà tra 1 e 1,5 ÷ 
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2 volte la dimensione D della maglia della rete. L'indice di porosità sarà contenuto tra 
0,3 e 0,4. Non è richiesto l'impiego di materiale con caratteristiche particolari, purché 
non si tratti di materiale gelivo o di marne friabili; è opportuno che il pietrame sia di 
natura compatta e con massa volumica non inferiore a 2000 kg/m3. Prima della posa 
in opera il singolo materasso verrà allestito effettuando le sole legature di unione fra i 
diaframmi ed i lembi laterali del telo base che costituiscono le pareti dell'elemento. La 
linea di piegatura delle pareti laterali sarà ben definita, nella posizione voluta, da un 
filo metallico di diametro maggiore. E' preferibile che i singoli elementi di materasso 
siano allestiti fuori opera, anche quando la scarpata sulla quale si debba eseguire il 
rivestimento non sia molto inclinata, e ciò per maggiore comodità e per non 
danneggiare il terreno già livellato. Dopo aver predisposto sul piano di posa un certo 
numero di elementi, già assemblati nella loro forma cellulare, si dovrà procedere a 
collegarli fra di loro con solide cuciture lungo tutti gli spigoli che si vengono a trovare 
a contatto. Le legature saranno eseguite passando il filo in modo continuo in tutte le 
maglie, con un doppio giro ogni due maglie, e il collegamento in opera dei materassi 
sarà eseguito ad elementi vuoti per rendere più facile tale operazione. Qualora i 
materassi fossero senza diaframmi, all'interno saranno apposti dei tiranti tra parti 
opposte. Quindi si procederà alle operazioni di riempimento. Ultimate tali operazioni 
si procederà alla chiusura degli elementi utilizzando il singolo coperchio, oppure rete 
in rotoli ed effettuando le dovute legature di unione sia lungo i bordi laterali che lungo 
quelli dei diaframmi interni. Si eseguiranno prima le legature che fissano il coperchio 
ai bordi laterali dell'elemento, poi quelle che lo collegano ai diaframmi trasversali. 
Normalmente le scarpate di appoggio si faranno inclinate di 1:1,5 o di 1:2 secondo la 
natura del terreno, tenendo la pendenza massima in casi di terre vegetali di media 
consistenza e la minima con quelle argillose. Qualora si stia procedendo ad un 
rivestimento d'alveo, il materasso verrà disposto sulle sponde trasversalmente al 
corso d'acqua e cioè secondo la massima inclinazione delle sponde e 
perpendicolarmente al filo della corrente. Questa disposizione non è tassativa; potrà 
a volte convenire disporre gli elementi in senso longitudinale alla corrente come ad 
esempio nei rivestimenti del fondo, e, nel caso di corsi d'acqua con notevole velocità, 
anche nei rivestimenti di sponda; a determinare la scelta fra i due sistemi suddetti 
interverranno anche la maggior facilità di posa in opera o ragioni costruttive di varia 
natura. La posa in opera direttamente in acqua sarà eseguita come per i gabbioni.  
 
Art. 55 – Terreno coltivo 
 
Le zone, come previste negli elaborati grafici, verranno sistemate con una coltre 
vegetale, fino alla profondità prescritta e previa completa ripulitura da tutto il 
materiale non idoneo. Il terreno vegetale di riempimento dovrà avere caratteristiche 
fisiche e chimiche tali da garantire un sicuro attecchimento e sviluppo di colture 
erbacee od arbustive permanenti, come pure lo sviluppo di piante a portamento 
arboreo a funzione estetica. In particolare il terreno dovrà risultare di reazione neutra, 
sufficientemente dotato di sostanza organica e di elementi nutritivi, di medio impasto, 
privo di ciottoli, detriti, radici, erbe infestanti, ecc. Il terreno sarà sagomato secondo i 
disegni e dovrà essere mantenuto sgombero dalla vegetazione spontanea infestante, 
come pure non dovrà venire seminato con miscugli di erbe da prato.  L'operazione di 
sgombero della vegetazione spontanea potrà essere effettuata anche mediante 
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l'impiego di diserbanti chimici, purché vengano evitati danni alle colture adiacenti o a 
materiali di pertinenza della sede stradale, previa autorizzazione della Direzione dei 
Lavori. Il terreno per la sistemazione delle aiuole potrà provenire da scavo di 
scoticamento per la formazione del piano di posa ovvero, in difetto di questo, da 
idonea cava di prestito. 
 
Art. 56 – Idrosemina 
 
Idrosemina mediante spargimento meccanico a mezzo di idroseminatrice a pressione 
atta a garantire l’irrorazione a distanza e con diametro degli ugelli e tipo di pompa 
tale da non lesionare i semi e consentire lo spargimento omogeneo dei materiali. 
L’idrosemina contiene: 
 miscela di sementi idonea alle condizioni locali; 
 collante in quantità idonea al fissaggio dei semi e alla creazione di una pellicola 

antierosiva sulla superficie del terreno, senza inibire la crescita e favorendo il 
trattamento dell’acqua nel terreno nelle fasi di sviluppo; 

 fertilizzanti; 
 concimanti organici e/o inorganici 
 acqua in quantità idonea alle diluizioni richieste; 
 altri ammendanti e inoculi. 

La composizione della miscela e la quantità di sementi per metro quadro sono 
stabilite in funzione del contesto ambientale ovvero delle caratteristiche 
geolitologiche e geomorfologiche, podologiche, microclimatiche flogistiche e 
vegetazionali (in genere si prevedono 30 ÷ 40 g/mq). La provenienza e la 
terminabilità delle sementi dovranno essere certificate e la loro miscelazione con le 
altre componenti dell’idrosemina dovrà avvenire in loco, onde evitare fenomeni di 
stratificazione gravativi dei semi all’interno della cisterna. 
 
 
Art. 57 - Messa a dimora di alberi, arbusti e cespugli  
 
Alcuni giorni prima della piantagione, l’Impresa dovrà procedere, se richiesto dalla 
D.L., al riempimento parziale delle buche già predisposte, lasciando libero soltanto lo 
spazio per la zolla e le radici, in modo che le piante possano essere collocate su uno 
strato di fondo di spessore adeguato alle necessità delle radici e comunque non 
inferiore a cm. 15.  
Nel riempimento della buca l’Impresa avrà cura di interrare con la terra smossa gli 
eventuali concimi definiti dal progetto o in corso d’opera dalla D.L., in modo tale che il 
medesimo sia ricoperto da uno strato di terra e non a contatto diretto con gli apparati 
radicali.  
Viceversa, nel caso si impieghino prodotti a base di micorrizze o biostimolanti, questi 
dovranno essere messi a contatto con le radici.  
La messa a dimora degli alberi, degli arbusti e dei cespugli dovrà avvenire in 
relazione alle quote fissate, avendo cura che le piante non presentino radici allo 
scoperto né risultino, una volta assestatosi il terreno, interrate oltre il livello del 
colletto.  
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L’imballo della zolla costituito da materiale degradabile, dovrà essere tagliato al 
colletto e aperto sui fianchi senza rimuoverlo da sotto la zolla, togliendo soltanto le 
legature metalliche e il materiale di imballo in eccesso ciò previa autorizzazione 
specifica da parte della D.L. che potrà a suo insindacabile giudizio, anche 
alternativamente richiederne la rimozione.  
La zolla deve essere integra, sufficientemente umida, aderente alle radici; se si 
presenta troppo asciutta dovrà essere immersa temporaneamente in acqua con tutto 
l’imballo.  
Analogamente si dovrà procedere per le piante fornite in contenitore.  
Le piante dovranno essere collocate con lo stesso orientamento che avevano in 
vivaio in modo da ottenere il miglior risultato estetico e tecnico in relazione agli scopi 
della sistemazione.  
Prima del riempimento definitivo delle buche, gli alberi, gli arbusti e i cespugli di 
rilevanti dimensioni dovranno essere resi stabili per mezzo di pali di sostegno, 
ancoraggi e legature. Prima di provvedere all’ancoraggio definitivo delle piante sarà 
necessario accertarsi che il terreno di riempimento delle buche risulti debitamente 
assestato per evitare che le piante risultino sospese alle armature in legno e si 
formino cavità al di sotto degli apparati radicali. L’impresa provvederà poi al 
riempimento definitivo delle buche con terra di coltivo, costipandola con cura in modo 
che non rimangano vuoti attorno alle radici o alla zolla.  
Il palo tutore dovrà essere infisso saldamente nel terreno a buca aperta e prima 
dell’immissione nella buca della pianta da sostenere.  
Nel caso di impiego di sistemi di ancoraggio a scomparsa, deve essere previsto 
almeno un controllo del loro grado di tensionamento dopo la prima pioggia 
abbondante successiva alla messa a dimora della pianta.  
Qualora previsto dal progetto l’Impresa è tenuta a collocare attorno al pane di terra, a 
livello della massima circonferenza, un tubo drenante in PVC di diametro 10 cm 
corrugato e forato lateralmente.  
Una estremità del tubo dovrà fuoriuscire dal terreno per consentire le operazioni di 
irrigazione periodica.  
Il riempimento delle buche, sia quello parziale prima della piantagione, sia quello 
definitivo, potrà essere effettuato, a seconda delle necessità, con terra di coltivo 
semplice o miscelata con torba.  
Nel caso la Direzione Lavori decida che all’atto dell’impianto venga effettuata una 
concimazione secondaria localizzata, l’Impresa avrà cura di spargere il fertilizzante 
evitando che questo venga a contatto diretto con le radici, in modo da evitare danni 
per disidratazione.  
A riempimento ultimato, attorno alle piante dovrà essere formata una conca o bacino 
per la ritenzione dell’acqua necessaria per favorire la ripresa della pianta e facilitare il 
costipamento e l’assestamento della terra attorno alle radici e alla zolla.  
 
a) Alberi, arbusti e cespugli a foglia caduca  
Le piante a foglia caduca dovranno essere messe a dimora nel periodo adeguato 
all’attecchimento delle varie specie, generalmente durante il periodo di riposo 
vegetativo.  
Le piante a foglia caduca fornite in contenitore, potranno essere messe a dimora in 
qualsiasi periodo dell’anno, esclusi i mesi di piena estate, mentre quelle a radice 
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nuda dovranno essere piantate esclusivamente durante il periodo di riposo naturale 
(dal mese di ottobre a quello di marzo circa), evitando i mesi nei quali vi siano pericoli 
di gelate o nevicate o il terreno sia ghiacciato.  
Prima di mettere in opera le piante a radice nuda (pioppi, salici, tigli, ecc), invece, è 
necessario che l’apparato radicale venga leggermente spuntato all’estremità delle 
radici sane, privato di quelle rotte o danneggiate e successivamente “inzaffardato” 
(impasto di acqua, argille e letame).  
L’eventuale potatura di trapianto della chioma deve essere autorizzata dalla 
Direzione Lavori e dovrà seguire rigorosamente le disposizioni impartite, rispettando 
il portamento naturale e le caratteristiche specifiche delle singole specie.  
 
b) Alberi, arbusti e cespugli sempreverdi  
Gli alberi, gli arbusti e i cespugli sempreverdi dovranno essere forniti esclusivamente 
con zolla o in contenitore e dovranno essere messi a dimora nel periodo adeguato 
all’attecchimento delle varie specie.  
Le piante sempreverdi e le conifere non devono essere potate; saranno perciò 
eliminati, salvo diverse specifiche indicazioni della Direzione Lavori, soltanto i rami 
secchi, spezzati o danneggiati.  
Fatta eccezione per le conifere sempreverdi, in caso di necessità è possibile fare 
ricorso all’uso di antitraspiranti, secondo le indicazioni della Direzione Lavori.  
 
Art. 58 - Pannelli in grigliato elettroforgiato zincato (recinzione e cancello) 
 
Fornitura e posa in opera di grigliato elettroforgiato in acciaio zincato a caldo, tipo S 
235 JR, per immersione secondo la normativa UNI EN ISO 1461/09, per parapetti e 
grigliati a pavimento (questi ultimi avente maglia "antitacco" es. 15x76 mm), sia 
leggero che pesante, pedonabile e/o carrabile, saldato elettricamente, costituito da 
longherine in ferro piatto e tondi ripartitori (lisci o quadri ritorti) con profilati di 
riquadratura dei singoli pannelli completi della occorrente ferramenta di fissaggio in 
acciaio zincato (bulloni di classe minima 8.8). 
Le dimensioni della maglia dovrà essere concordata preventivamente con la D.L. 
La corretta posa delle strutture dovrà garantire, anche con idonea certificazione 
rilasciata dal produttore e dall'installatore, la rispondenza di quanto disposto nel D.M. 
14/01/2008. 
Compreso i dispositivi di appoggio ed ancoraggio alle altre strutture e le opere 
provvisorie di controventamento in fase di montaggio e come tali non compensate. 
In opera comprese le strutture necessarie alla realizzazione dei controtelai, realizzate 
in profilati laminati a caldo di acciaio tipo S 235 JR, di qualsiasi sezione essi siano (T 
- doppia T - C - U - IPE - HE - L - ecc...) od altro profilato commerciale. Anche le 
strutture di sostegno dovranno essere zincate a caldo. Compreso le eventuali 
cerniere per apertura e serratura di chiusura accessibile dall'esterno con chiave a 
brugola, saldature, piastre di appoggio, ganci di ancoraggio, pezzi speciali, tagli, fori, 
sfridi, forature, asole, flange, fissaggi e bullonerie/dadi/rondelle in acciaio inox, ecc...., 
l'assistenza muraria e l'assistenza al fabbro per il montaggio, il tiro in alto o il calo dei 
materiali, il trasporto, la pulizia dei luoghi di lavoro, la movimentazione nell'ambito del 
cantiere e ed ogni altro onere e magistero per dare il lavoro finito a perfetta regola 
d'arte. Escluse solo le verniciature di finitura e/o eventuali altri trattamenti protettivi 
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perché compensati a parte. Valutazione del peso teorico (prima dell'esecuzione dei 
trattamenti protettivi) risultante da elaborati di progetto. 
 
Art. 59 – Pozzetti 

 
I pozzetti d’ispezione, d’incrocio, di salto, di cacciata, di manovra, di sfiato di scarico 
e simili, saranno eseguiti secondo i disegni di progetto, sia che si tratti di manufatti 
realizzati in opera che prefabbricati. 
Nel caso dei manufatti realizzati in opera, i gradini della scaletta dovranno essere 
ben fissati, posizionati in perfetta verticale, allineati fra loro ed in asse col foro del 
sovrastante passo d’uomo della copertura. Dovrà essere posta particolare cura per 
non danneggiare la protezione anticorrosiva dei gradini stessi e delle pareti del 
pozzetto, eventualmente prescritte. 
I pozzetti prefabbricati di ispezione o di raccordo componibili, per fognature, in 
calcestruzzo vibrocompresso, dovranno sopportare le spinte del terreno e del 
sovraccarico stradale in ogni componente, realizzato con l’impiego di cemento ad 
alta resistenza ai solfati in cui le giunzioni degli innesti, degli allacciamenti e delle 
canne di  prolunga dovranno essere a tenuta ermetica affidata, se non diversamente 
prescritto, a guarnizioni di tenuta in gomma sintetica con sezione area non inferiore a 
10 cmq, con durezza di 40 ± 5° IHRD conforme alle norme UNI 4920, DIN 4060, ISO 
4633, pr EN 681.1, incorporate nel giunto in fase di prefabbricazione. 
I gradini per scala di accesso saranno prescritti per pozzetti di altezza libera interna > 
a 1000 mm, saranno posti negli appositi fori ad interasse verticale di 250 mm. I 
gradini dovranno essere conformi alla norma DIN 19555. 
Le tolleranze dimensionali, controllate in stabilimento e riferite alla circolarità delle 
giunzioni, degli innesti e degli allacciamenti, dovranno essere comprese tra l’1 e il 2% 
delle dimensioni nominali: I pozzetti dovranno essere a perfetta tenuta idraulica e tali 
da garantire il rispetto delle prescrizioni contenute nell’allegato 4 dei “criteri, 
metodologie e norme tecniche generali” di cui all’art. 2, lettere B), D), E), della Legge 
10-05-1976, n. 319, recante le norme per la tutela delle acque. 
Le solette di copertura verranno di norma realizzate fuori opera e saranno 
dimensionate, armate e realizzate in conformità alle prescrizioni progettuali ed ai 
carichi previsti in funzione della loro ubicazione.  
 
Art. 60 – Dispositivi di chiusura e coronamento (chiusini) 
 
I dispositivi di chiusura e coronamento (chiusini e griglie) dovranno essere conformi 
per caratteristiche dei materiali di costruzione di prestazioni e di marcatura a quanto 
prescritto dalla norma UNI EN 124. 
Il marchio del fabbricante deve occupare una superficie non superiore al 2% di quella 
del coperchio e non deve riportare nomi propri di persone, riferimenti geografici riferiti 
al produttore o messaggi chiaramente pubblicitari 
A posa avvenuta, la superficie superiore del dispositivo dovrà trovarsi a perfetta 
quota del piano stradale finito. 
 
Art. 61 –  Elementi prefabbricati in conglomerato cementizio: canalette di 

scarico, mantellate di rivestimento scarpate, cunette e fossi di guardia 
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a) Generalità 
Per tutti i manufatti di cui al presente articolo, da realizzare in conglomerato 
cementizio vibrato, il controllo della resistenza a compressione semplice del 
calcestruzzo a 28 giorni di maturazione dovrà essere fatto prelevando, da ogni 
partita, un manufatto dal quale saranno ricavati 4 provini cubici di cm 5 di lato. Tali 
provini saranno sottoposti a prove di compressione presso un laboratorio indicato 
dalla D.L. e sarà assunta quale resistenza a rottura del calcestruzzo la media delle 
resistenze dei 4 provini. Le operazioni di prelievo e di prova, da eseguire a cura della 
D.L. ed a spese dell’Impresa, saranno effettuate in contraddittorio redigendo apposito 
verbale controfirmato dalla D.L. e dall’Impresa. Nel caso la resistenza risultante dalle 
prove sia inferiore al valore richiesto, la partita sarà rifiutata e dovrà essere 
allontanata dal cantiere. Tassativamente si prescrive che ciascuna partita sottoposta 
a controllo non potrà essere posta in opera fino a quando non saranno noti i risultati 
positivi delle prove. 

 
1) Canalette di scarico 
Saranno costituite da elementi prefabbricati aventi le misure di cm 50x50x20 e 
spessore di cm 5, secondo i disegni tipo di progetto. Gli elementi dovranno essere in 
conglomerato cementizio vibrato avente una resistenza cubica a compressione 
semplice a 28 giorni di maturazione non inferiore a 25 N/mm2. Il prelievo dei 
manufatti per la confezione dei provini sarà fatto in ragione di un elemento di 
canaletta per ogni partita di 500 elementi o per fornitura numericamente inferiore. Le 
canalette dovranno estendersi lungo tutta la scarpata, dal fosso di guardia fino alla 
banchina. Prima della posa in opera l’Impresa avrà cura di effettuare lo scavo di 
impostazione degli elementi di calcestruzzo, dando allo scavo stesso la forma 
dell’elemento e in modo che il piano di impostazione di ciascun elemento risulti 
costipato, per evitare il cedimento dei singoli elementi. 
Alla testata dell’elemento a quota inferiore, ossia al margine con il fosso di guardia, 
qualora non esista idonea opera muraria di ancoraggio, l’Impresa avrà cura di 
infiggere nel terreno 2 tondini di acciaio φ 24, della lunghezza minima di 0.80 m. 
Questi verranno infissi nel terreno per una lunghezza minima di 60 cm in modo che 
sporgano dal terreno per circa 20 cm. Analoghi ancoraggi saranno infissi ogni tre 
elementi di canaletta in modo da impedire lo slittamento delle canalette stesse. La 
sommità delle canalette che si dipartono dal piano viabile dovrà risultare raccordata 
con la pavimentazione mediante apposito imbocco da eseguirsi in calcestruzzo del 
tipo di fondazione di classe 250, prefabbricato o gettato in opera. 
La sagomatura dell’invito dovrà essere fatta in modo che l’acqua non trovi ostacoli e 
non si crei quindi un’altra via di deflusso. 

 
2) Mantellate di rivestimento scarpate. 
Le mantellate saranno composte da lastre di 25 x 50 cm, spessore di 5 cm, 
affiancate in modo da ottenere giunti ricorrenti aperti verso l'alto, dove verrà inserita 
l'armatura di acciaio tanto in senso orizzontale quanto in senso verticale. 
Le lastre costituenti il rivestimento dovranno essere prefabbricate in calcestruzzo 
vibrato avente una resistenza cubica a compressione semplice a 28 giorni di 
maturazione non inferiore a 25 N/mm2. Il prelievo dei manufatti per la confezione dei 
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provini sarà fatto in ragione di una lastra per ogni partita di 500 lastre o fornitura 
numericamente inferiore. Dovranno essere usati stampi metallici levigati affinché la 
superficie in vista delle lastre risulti particolarmente liscia e piana e gli spigoli vivi. 
I bordi dovranno essere sagomati in modo da formare un giunto aperto su tutto il 
perimetro. L'armatura metallica incorporata nella mantellata dovrà essere composta 
da barre tonde lisce di acciaio del tipo Fe B 32 k del diametro di 6 mm., disposte nei 
giunti longitudinali e trasversali ed annegate nella malta di sigillatura nei giunti stessi. 
L'armatura dovrà essere interrotta in corrispondenza dei giunti di dilatazione. Le 
lastre dovranno essere sigillate l'una all'altra con malta di cemento normale dosata a 
500 kg, previa bagnatura dei giunti, lisciata a cazzuola in modo tale da rendere i detti 
giunti pressoché inavvertibili. 
Durante i primi giorni il rivestimento dovrà essere bagnato, onde permettere alla 
malta di fare una presa razionale e, se occorre, dovrà essere ricoperto con stuoie. I 
giunti di dilatazione dovranno essere realizzati ogni 4 ÷ 5 metri trasversalmente 
all'asse del canale in modo da interrompere la continuità del rivestimento. 
Lo spazio risultante dal giunto sarà riempito con materiale bituminoso di appropriate 
caratteristiche e tale da aderire in maniera perfetta alle lastre cementizie. Nella scelta 
del bitume si dovrà avere particolare cura, onde evitare colature. 
Il terreno di posa delle lastre dovrà essere accuratamente livellato e costipato. 

 
3) Mantellate in grigliato articolato. 
Saranno formate da elementi componibili prefabbricati in calcestruzzo vibrato avente 
resistenza cubica a compressione semplice a 28 giorni di maturazione non inferiore a 
30 N/mm2, opportunamente armato con tondini di acciaio FeB 32 K del diametro di 
mm 6. Il prelievo dei manufatti per la preparazione dei provini sarà fatto in ragione di 
un elemento di mantellata per ogni partita di 500 elementi o fornitura numericamente 
inferiore. Ogni elemento avrà dimensioni di circa 0,25 m2, con naselli ad incastro a 
coda di rondine sporgenti dal perimetro, che consentano di ottenere una mantellata 
continua ed articolata in grado di seguire gli assestamenti delle superfici di posa; lo 
spessore dell'elemento sia compreso fra i 9 ed i 10 cm e di peso tra i 30 e 35 kg 
cadauno, in modo da ottenere una superficie di mantellata con peso di 120 ÷ 140 kg 
per m2. Ogni elemento dovrà presentare un congruo numero di cavità a tutto 
spessore la cui superficie globale risulti fra il 35% ed il 40% dell'intera superficie 
dell'elemento stesso. Potranno essere richiesti elementi speciali provvisti di incastro 
a snodo articolato su pezzi in calcestruzzo armato, da utilizzarsi in quelle particolari 
posizioni ove siano previsti sforzi di trazione specie in corrispondenza di 
cambiamento di pendenza del rivestimento. Potranno essere richiesti inoltre pezzi 
speciali per la protezione di superfici coniche. 
La posa in opera sarà realizzata, previa regolarizzazione e costipamento delle 
superfici di posa, con il successivo riempimento delle cavità della mantellata con 
terra vegetale e la semina con idonei miscugli di specie erbacee. 
L'ANAS si riserva eventualmente di provvedere direttamente in proprio o a mezzo 
Ditta specializzata, alla fornitura di elementi prefabbricati di mantellate, nel quale 
caso l'Impresa ne curerà il trasporto dai luoghi di deposito a piè d'opera e la posa in 
opera come sopra specificato. 

 
4) Cunette e fossi di guardia in elementi prefabbricati. 
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Saranno costituiti da elementi prefabbricati in conglomerato cementizio vibrato, 
avente resistenza cubica a compressione semplice a 28 giorni di maturazione non 
inferiore a 30 N/mm2 ed armato con rete a maglie saldate di dimensioni cm 12x12 in 
fili di acciaio del ∅mm 5. 
Il prelievo dei manufatti per la preparazione dei provini sarà fatto in ragione di un 
elemento di cunetta per ogni partita di 100 elementi o fornitura numericamente 
inferiore. Gli elementi di forma trapezoidale o ad L, a norma dei disegni tipo di 
progetto ed a seconda che trattasi di rivestire cunette e fossi in terra di forma 
trapezoidale o cunette ad L, dovranno avere spessore di 6 cm ed essere sagomati 
sulle testate con incastro a mezza pialla. 
La posa in opera degli elementi dovrà essere fatta sul letto di materiale arido 
costipato, avendo cura che in nessun posto restino dei vuoti che 
comprometterebbero la resistenza delle canalette. 
E' compresa inoltre la stuccatura dei giunti con malta di cemento normale dosata a 
500 kg. 
 
Art. 62 – Opere di adeguamento, rifacimento ed accessorie dell’esistente edificio 
dell’opera di presa ed impermeabilizzazione di manufatti in conglomerato 
cementizio e coperture piane 

 
1) Prodotti per pavimentazione 
Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di 
rivestimento dell'intero sistema di pavimentazione. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei 
Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su 
campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura 
alle prescrizioni di seguito indicate. 
 
Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato 
nel progetto tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, 
cottoforte, gres, ecc.) devono essere associate alla classificazione basata sul metodo 
di formatura e sull'assorbimento d'acqua secondo la norma UNI EN 87. 
 
a) A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di 
ceramica estruse o pressate di prima scelta devono rispondere alle norme seguenti: 
 
 
 
 Assorbimento d'acqua, E in % 
 
Formatura Gruppo I Gruppo IIa Gruppo IIb Gruppo III 
 E ≤ 3% 3% < E ≤ 6% 6% < E < 10% E > 10% 
 
Estruse (A)UNI EN 121 UNI EN 186 UNI EN 187 UNI EN 188 
Pressate aUNI EN 176 UNI EN 177 UNI EN 178 UNI EN 159 
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I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme 
predette, saranno accettati in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, 
in mancanza, in base ad accordi tra Direzione dei Lavori e fornitore. 
b) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 
meccaniche, sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima 
della posa ed essere accompagnati da fogli informativi riportanti il nome del fornitore 
e la rispondenza alle prescrizioni predette. 
c) I criteri di accettazione sono quelli precisati nel presente Disciplinare; i valori 
saranno quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dal Direttore dei lavori. Le 
modalità di prova da seguire in caso di contestazione sono quelle indicate nella 
norma UNI 8014 (varie parti). 
d) I prodotti saranno forniti protetti da appositi imballi che li proteggano da azioni 
meccaniche, da agenti atmosferici ed altri agenti degradanti nelle fasi di trasporto, 
deposito e manipolazione prima della posa. Il foglio informativo indicherà il nome del 
produttore, le caratteristiche elencate in b) e le istruzioni per la posa. 
I prodotti di metallo per pavimentazioni dovranno rispondere alle prescrizioni date 
nella norma UNI 4630 per le lamiere bugnate e nella norma UNI 3151 per le lamiere 
stirate. Le lamiere saranno inoltre esenti da difetti visibili (quali scagliature, bave, 
crepe, crateri, ecc.) e da difetti di forma (svergolamento, ondulazione, ecc.) che ne 
pregiudichino l'impiego e/o la messa in opera e dovranno avere l'eventuale 
rivestimento superficiale prescritto nel progetto. 
 
 
2) Prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane 
Si intendono prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane quelli che si 
presentano sotto forma di: 
– membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o 
pluristrato; 
a) Le membrane si designano descrittivamente in base: 

1) al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume 
polimero elastomero, bitume polimero plastomero, etilene propilene diene, 
etilene vinil acetato, ecc.); 
2) al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro 
velo, armatura poliammide tessuto, armatura polipropilene film, armatura 
alluminio foglio sottile, ecc.); 
3) al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non 
asportare, polietilene film da non asportare, graniglie, ecc.); 
4) al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere non tessuto, 
sughero, alluminio foglio sottile, ecc.). 

b) I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura, le 
modalità di posa sono trattate negli articoli relativi alla posa in opera. 
Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche 
parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della 
fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 
Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a 
costituire (esempio strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di 
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schermo e/o barriera al vapore, strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.) 
devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro 
completamento alle seguenti prescrizioni. 
 
a) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare: 
– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
– difetti, ortometria e massa areica; 
– resistenza a trazione e alla lacerazione;  
– punzonamento statico e dinamico; 
– flessibilità a freddo; 
– stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 
– stabilità di forma a caldo; 
– impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; 
– permeabilità al vapore d'acqua; 
– resistenza all'azione perforante delle radici; 
– invecchiamento termico in aria ed acqua; 
– resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 
– resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 
– le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità 
all'aria. 
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma 
UNI 8629 (varie parti), oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati 
dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 
Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri dei tipi elencati nel seguente 
comma a) utilizzate per impermeabilizzazione delle opere elencate nel seguente 
comma b) devono rispondere alle prescrizioni elencate nel successivo comma c). 
I criteri di accettazione sono quelli indicati nel presente Disciplinare. 
a) I tipi di membrane considerati sono:  
– membrane in materiale elastomerico senza armatura: 
– membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 
– membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. 
– membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 
– membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa 
densità, reticolato o non, polipropilene); 
– membrame polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosol 
fanato) dotate di armatura; 
– membrane polimeriche accoppiate; 
b) Classi di utilizzo: 
Classe A -membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto 
(per esempio, bacini, dighe, sbarramenti, ecc.). 
Classe B -membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, 
canali, acquedotti, ecc.). 
Classe C -membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche 
particolarmente gravose, concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di 
ponti, gallerie, ecc. 
Classe D -membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti 
atmosferici e/o alla luce. 
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Classe E -membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o 
aggressivi (per esempio, discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 
Classe F -membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso 
alimentare (per esempio, acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 
c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) 
purché rispettino le caratteristiche previste nelle varie parti della norma UNI 8898. 
I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a 
realizzare strati di tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura 
piana) a secondo del materiale costituente, devono rispondere alle prescrizioni 
seguenti. 
I criteri di accettazione sono quelli indicati nel presente Disciplinare. 
Bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa) 
devono rispondere ai limiti specificati, per i diversi tipi, alle prescrizioni della norma 
UNI 4157. 
Le malte asfaltiche per impermeabilizzazione devono rispondere alla norma UNI 
5660 FA 227. 
Gli asfalti colati per impermeabilizzazioni devono rispondere alla norma UNI 5654 FA 
191. 
Il mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti 
colati deve rispondere alla norma UNI 4377 FA 233. 
Il mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti 
colati deve rispondere alla norma UNI 4378 FA 234. 
I prodotti fluidi od in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, 
poliuretanici, epossi-poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri 
clorurati, acrilici, vinilici, polimeri isomerizzati) devono essere valutate in base alle 
caratteristiche seguenti ed i valori devono soddisfare i limiti riportati; quando non 
sono riportati limiti si intende che valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 
3) Prodotti di vetro (lastre, profilati ad U e vetri pressati) 
Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e 
lavorazione del vetro. 
Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti 
di seconda lavorazione. 
Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle 
seconde lavorazioni, nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle 
norme UNI. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura. 
Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche 
parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un'attestato di conformità della 
fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 
I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa 
fusa, che presenta sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno 
accentuate non avendo subito lavorazioni di superficie. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche le 
modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento 
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termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 
comunicherà i valori se richiesti. 
I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante 
galleggiamento su un bagno di metallo fuso. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche la 
modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento 
termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 
comunicherà i valori se richiesti. 
I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da 
indurre negli strati superficiali tensioni permanenti. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7142 che considera anche le modalità di 
controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, 
ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i 
valori se richiesti. 
I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di 
vetro tra loro unite lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un 
distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in modo da formare una o più intercapedini 
contenenti aria o gas disidratati. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 10593 che definisce anche i metodi di 
controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, 
ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i 
valori se richiesti. 
I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati 
interposti di materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera 
superficie. 
Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 
Essi si dividono in base alla loro resistenza, alle sollecitazioni meccaniche come 
segue: 
– stratificati antivandalismo; 
– stratificati anticrimine; 
– stratificati antiproiettile. 
Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 
a) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere 

rispettivamente alle norme UNI 9186; 
b) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI 9187. 
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 
prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
 
4) Prodotti diversi (sigillanti, adesivi) 
Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il 
Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche 
parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della 
stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 
Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI 
esistenti. 
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Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole 
i giunti tra elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle 
partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. 
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, 
si intendono rispondenti alle seguenti caratteristiche: 
– compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 
– diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni 
elastiche del supporto al quale sono destinati; 
– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con 
decadimento delle caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la 
sua funzionalità; 
– durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 
nell'ambiente di destinazione. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il 
prodotto risponde al progetto od alle norme UNI 9610 e 9611 e/o in possesso di 
attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal 
produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori. 
Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in 
forma permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute 
all'ambiente ed alla destinazione d'uso. 
Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti 
e pareti o per altri usi e per diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.). 
Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, 
si intendono forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: 
– compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 
– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un 

decadimento delle caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro 
funzionalità); 

– durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti 
nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione;    

– caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il 
prodotto risponde ad una norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in 
loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla 
Direzione dei lavori. 
 
5) Infissi 
Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il 
passaggio di persone, animali, oggetti, e sostanze liquide o gassose nonché 
dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi 
dello spazio interno. 
Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con 
parti apribili); gli infissi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, 
finestre e schermi. 
Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di 
dubbio si fa riferimento alla norma UNI 8369. 
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I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; le modalità 
di posa sono sviluppate nell'articolo relativo alle vetrazioni ed ai serramenti. 
Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche 
parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della 
fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 
Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni 
indicate nel disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di 
prescrizioni limitate) si intende che comunque devono nel loro insieme (telai, lastre di 
vetro, eventuali accessori, ecc.) resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute 
all'azione del vento od agli urti, garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al 
vento. 
Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, 
isolamento acustico, comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose 
dovute ad attività sportive, atti vandalici, ecc. 
Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel 
tempo. 
Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri 
seguenti: 
a) mediante controllo dei materiali costituenti il telaio + vetro + elementi di tenuta 

(guarnizioni, sigillanti) più eventuali accessori, e mediante controllo delle 
caratteristiche costruttive e della lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei 
suoi componenti; in particolare trattamenti protettivi di legno, rivestimenti dei metalli 
costituenti il telaio, l'esatta esecuzione dei giunti, ecc.; 

b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di 
prestazione quali tenuta all'acqua, all'aria, resistenza agli urti, ecc. (vedere 18.3 b); 
di tali prove potrà anche chiedere la ripetizione in caso di dubbio o contestazione. 

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme 
UNI per i serramenti (vedere 18.3). 
I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere 
realizzati seguendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella 
parte grafica del progetto. 
In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che 
comunque nel loro insieme devono essere realizzati in modo da resistere alle 
sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e contribuire, per la parte di loro 
spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, 
luminose, di ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette deve essere 
mantenuto nel tempo. 
a) Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il 

controllo dei materiali che costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti 
preservanti ed i rivestimenti mediante il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta 
e/o sigillanti, degli accessori. Mediante il controllo delle sue caratteristiche 
costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, conformazione dei 
giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per 
aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che direttamente 
influiscono sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, al vento, e sulle 
altre prestazioni richieste. 
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b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di 
conformità della fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie 
caratteristiche od in mancanza a quelle di seguito riportate. Per le classi non 
specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei 
lavori. 

 
6) Prodotti per rivestimenti interni ed esterni 
Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di 
rivestimento verticali (pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio. 
I prodotti si distinguono: 
A seconda del loro stato fisico: 
– rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - ecc.); 
– flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.); 
– fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.). 
A seconda della loro collocazione: 
– per esterno; 
– per interno. 
A seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento: 
– di fondo; 
– intermedi; 
– di finitura. 
Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il 
Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche 
parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della 
stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

 
PRODOTTI RIGIDI 
a) Per le piastrelle di ceramica vale quanto riportato nell'articolo prodotti per 

pavimentazione, tenendo conto solo delle prescrizioni valide per le piastrelle da 
parete. 

b) Per le lastre di pietra vale quanto riportato circa le caratteristiche più significative e 
le lavorazioni da apportare. Sono comunque da prevedere gli opportuni incavi, fori, 
ecc. per il fissaggio alla parete e gli eventuali trattamenti di protezione. 

c) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. 
Le loro prestazioni meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazione e 
resistenza al fuoco, di resistenza agli agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, 
ecc.) ed alle azioni termoigrometriche saranno quelle prescritte in norme UNI in 
relazione all'ambiente (interno/esterno) nel quale saranno collocati ed alla loro quota dal 
pavimento (o suolo), oppure in loro mancanza valgono quelle dichiarate dal fabbricante 
ed accettate dalla Direzione dei lavori. 

Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori, incavi, ecc. 
Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza all'usura, ai 
viraggi di colore, ecc. saranno riferite ai materiali di rivestimento. 
La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di 
vibrazione, produzione di rumore tenuto anche conto dei criteri di fissaggio. 
d) Per le lastre di cartongesso si rinvia all'articolo su prodotti per pareti esterne e 
partizioni interne. 
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e) Per le lastre di fibrocemento si rimanda alle prescrizioni date nell'articolo prodotti 
per coperture discontinue. 

f) Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nell'articolo su 
prodotti di calcestruzzo con in aggiunta le caratteristiche di resistenza agli agenti 
atmosferici (gelo/disgelo) ed agli elementi aggressivi trasportati dall'acqua piovana 
e dall'aria. 

Per gli elementi piccoli e medi fino a 1,20 m come dimensione massima si debbono 
realizzare opportuni punti di fissaggio ed aggancio. Per gli elementi grandi (pannelli 
prefabbricati) valgono per quanto applicabili e/o in via orientativa le prescrizioni 
dell'articolo sulle strutture prefabbricate di calcestruzzo. 
 
7) Prodotti per pareti esterne e partizioni interne 
Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per 
realizzare i principali strati funzionali di queste parti di edificio. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei 
lavori, ai fini della loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su 
campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura 
alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione si intende che la 
procedura di prelievo dei campioni, le modalità di prova e valutazione dei risultati 
sono quelli indicati nelle norme UNI ed in mancanza di questi quelli descritti nella 
letteratura tecnica (primariamente norme internazionali). 
I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale 
(vedere articolo murature) ma unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni 
devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed a loro completamento alle 
seguenti prescrizioni: 
a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con 

materiale normale od alleggerito devono rispondere alla norma UNI 8942; 
b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate 

nella norma UNI 8942 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i 
limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed in loro mancanza quelli 
dichiarati dal produttore ed approvati dalla Direzione dei lavori; 

c) gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettati in 
base alle loro caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; caratteristiche di 
forma e massa volumica (foratura, smussi, ecc.); caratteristiche meccaniche a 
compressione, taglio a flessione; caratteristiche di comportamento all'acqua ed al 
gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua, ecc.). 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza 
saranno quelli dichiarati dal fornitore ed approvati dalla Direzione dei lavori. 
I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle prescrizioni 
del progetto ed in loro mancanza alle seguenti prescrizioni: 
– gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con 

quelle del progetto in modo da poter trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso 
proprio delle facciate, vento, urti, ecc.) alla struttura portante, resistere alle 
corrosioni ed azioni chimiche dell'ambiente esterno ed interno; 

– gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono essere compatibili 
chimicamente e fisicamente con l'ossatura; resistere alle sollecitazioni meccaniche 
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(urti, ecc.); resistere alle sollecitazioni termoigrometriche dell'ambiente esterno e 
chimiche degli agenti inquinanti; 

– le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre o 
sulle porte; 

– i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) 
devono essere coerenti con le prescrizioni sopra indicate; 

– le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei 
pannelli ed essere sigillate con prodotti adeguati. 

La rispondenza alle norme UNI per gli elementi metallici e loro trattamenti superficiali, 
per i vetri, i pannelli di legno, di metallo o di plastica e per gli altri componenti, viene 
considerato automaticamente soddisfacimento delle prescrizioni sopraddette. 
I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono 
assemblate in opera (con piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere 
alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza, alle prescrizioni indicate al punto 
precedente. 
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PARTE III - NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 
 
Art. 63 - Misurazione dei lavori - norme generali 

 
Resta stabilito, che, per i lavori compensati a corpo, l'Impresa ha l'onere contrattuale 
di predisporre in dettaglio tutti i disegni contabili delle opere realizzate e delle 
lavorazioni eseguite con l'indicazione (quote, prospetti e quant'altro necessario) delle 
quantità, parziali e totali, nonché con l'indicazione delle relative operazioni 
aritmetiche e degli sviluppi algebrici necessari alla individuazione  delle quantità  
medesime, di ogni singola categoria di lavoro attinente l'opera o la lavorazione 
interessata. 
Detti disegni contabili, da predisporre su supporto magnetico e da tradurre, in almeno 
duplice copia su idoneo supporto cartaceo, saranno obbligatoriamente consegnati 
tempestivamente alla Direzione dei Lavori per il necessario e preventivo controllo e 
verifica da effettuare sulla base delle misurazioni, effettuate in contraddittorio con 
l’Impresa, durante l'esecuzione dei lavori. 
Tale documentazione contabile è indispensabile per la predisposizione degli Stati di 
Avanzamento Lavori e per l'emissione delle relative rate di acconto, secondo quanto 
stabilito in merito per i pagamenti. 
La suddetta documentazione contabile resterà di proprietà dell'Amministrazione 
committente.          
Tutto ciò premesso e stabilito, si precisa che: 
I lavori saranno liquidati secondo le misure geometriche, o a numero, o a peso, così 
come rilevate dalla Direzione  dei Lavori in  contraddittorio  con l'Impresa durante 
l'esecuzione  dei lavori. 
Per la predisposizione degli Stati di Avanzamento Lavori e per l'emissione delle 
relative rate d'acconto il corrispettivo da accreditare negli S.A.L.  è effettuato in base 
alle valutazioni sulle effettive lavorazioni a corpo dalle quali saranno dedotte le 
prescritte trattenute di Legge e le eventuali risultanze negative (detrazioni) scaturite a 
seguito del Collaudo in corso d'opera. 

 
Art. 64 - Lavori in economia 

 
Le prestazioni in economia diretta e i noleggi saranno assolutamente eccezionali e 
potranno verificarsi solo per lavori del tutto secondari; in ogni caso non verranno 
riconosciuti e compensati se non corrisponderanno ad un preciso ordine ed 
autorizzazione scritta preventiva della Direzione dei Lavori. 

 
Art. 65 - Materiali a piè d'opera 

 
I prezzi di elenco per i materiali a piè d'opera, diminuiti del ribasso d'asta, si 
applicano soltanto: 
• alle provviste dei materiali a piè d'opera che l'Impresa è tenuta a fare a richiesta 

della Direzione dei Lavori come, ad esempio, somministrazioni per lavori in 
economia, somministrazione di legnami per casseri, paratie, palafitte, travature 
ecc., alla cui esecuzione provvede direttamente l'Amministrazione, la 
somministrazione di ghiaia o pietrisco, quando l'Impresa non debba effettuarne lo 
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spandimento; 
• alla valutazione dei materiali accettabili nel caso di esecuzione di ufficio e nel caso 

di rescissione coattiva oppure di scioglimento di contratto; 
• alla valutazione del materiale per l'accreditamento del loro importo nei pagamenti 

in acconto, ai sensi dell'art. 34 del Capitolato generale; 
• alla valutazione delle provviste a piè d'opera che si dovessero rilevare 

dall'Amministrazione quando per variazioni da essa introdotte non potessero più 
trovare impiego nei lavori. 

• I detti prezzi per i materiali a piè d'opera servono pure per la formazione di nuovi 
prezzi ai quali deve essere applicato il ribasso contrattuale. 

In detti prezzi dei materiali è compresa ogni spesa accessoria per dare i materiali a 
piè d'opera sul luogo di impiego, le spese generali ed il beneficio dell'Impresa. 

 
Art. 66 - Scavi - demolizioni - rilevati 

 
La misurazione degli scavi e dei rilevati, esclusi quelli di fondazione e di  bonifica,  
verrà  effettuata  esclusivamente  ai  fini del pagamento degli acconti.  
Avrà, invece, valore di liquidazione per gli scavi di fondazione e di bonifica. 
Resta inteso che i materiali provenienti dagli scavi in genere e dalle demolizioni 
rimangono  di proprietà  dell'Impresa  la  quale  ha l'obbligo di riutilizzarli, se 
qualitativamente  ammissibili, per le  altre lavorazioni previste in appalto. 

  
 
 
a) Preparazione dei piani di posa            
La preparazione dei piani di posa verrà effettuata previo disboscamento, con 
l'eliminazione dello strato vegetale e con la demolizione di manufatti eventualmente 
presenti, per i  quali l'Impresa si  sia preventivamente  munito dell'ordine scritto della 
Direzione dei Lavori;  

  
b) Scavi di sbancamento 
Tutti i materiali provenienti dagli  scavi rimangono di  proprietà dell'Impresa la quale, 
di norma, dovrà  riutilizzarli  per  l'opera appaltata o trasportarli a discarica, se  non 
idonei, oppure, se idonei ma esuberanti, in zone di deposito e, comunque, a totale 
sua cura e spese. 
Gli scavi di fondazione  verranno compensati a corpo,  ma rimarranno a carico  
dell'Impresa tutti gli  oneri, qualora  necessari, connessi  con  il  lavoro  di   scavo  
(scavo  a  campioni,   puntellature, sbatacchiare o, anche,  armatura completa delle 
pareti di scavo, anche  con la perdita del materiale impiegato. 
Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante 
dal prodotto dell'area di base delle murature di fondazione per la loro profondità, 
misurata a partire dal piano dello scavo di sbancamento. 
Gli scavi di fondazione potranno essere eseguiti, ove ragioni speciali non lo vietino, 
anche con pareti a scarpata, ma in tal caso non sarà pagato il maggior volume, nè il 
successivo riempimento a ridosso delle murature, che l'impresa dovrà eseguire a 
propria cura e spese. Al volume di scavo per ciascuna classe di profondità indicata 
nell'Elenco Prezzi, verrà applicato il relativo prezzo e sovrapprezzo. 
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Gli scavi di fondazione saranno considerati scavi subacquei e compensati con il 
relativo sovrapprezzo, solo se eseguiti a profondità maggiore di 20 cm. dal livello 
costante a cui si stabilizzano le acque. 
Nel prezzo degli scavi di fondazione è sempre compreso l'onere del riempimento dei 
vuoti attorno alla muratura. 
Il trasporto a rilevato, compreso qualsiasi rimaneggiamento delle materie provenienti 
dagli scavi, è altresì compreso nel prezzo di Elenco degli scavi, anche qualora, per 
qualsiasi ragione fosse necessario allontanare, depositare provvisoriamente e quindi 
riprendere e portare in rilevato le materie stesse. Le materie di scavo che risultassero 
esuberanti o non idonee, dovranno essere trasportate a rifiuto fuori dalla sede dei 
lavori, a debita distanza e sistemate convenientemente anche con spianamento e 
livellazione a campagna, restando a carico dell'impresa ogni spesa conseguente, ivi 
compresa ogni indennità per occupazione delle aree di deposito. 

 
c) Demolizioni 
Con il compenso sono compresi  tutti gli oneri e la  spesa relativa a  tale  categoria di 
lavoro, sia  eseguita  in elevazione che in fondazione e, comunque, senza uso di 
mine. 
In particolare, sono compresi i ponti di servizio, le impalcature, le  armature  e le 
sbadacchiature eventualmente occorrenti, nonché l'immediato allontanamento dei 
materiali di risulta che rimarranno di proprietà dell'Impresa per essere eventualmente 
utilizzati per altre lavorazioni del lotto anche secondo le prescrizioni impartite dalla 
Direzione dei Lavori. 
La demolizione di eventuali fabbricati, di ogni tipo e struttura e realizzati con 
qualunque materiale, fabbricati  per i quali l'Impresa si sia preventivamente procurato 
l'Ordine scritto di demolizione dalla Direzione dei Lavori, è anch'essa compresa nel 
compenso dell'appalto; la demolizione delle fondazioni sarà eseguita sino alla 
profondità indicata dalla Direzione dei Lavori. 

 
d) Rilevati 
Il prezzo comprende ogni onere per la formazione dei rilevati, sia che i materiali  
provengano dagli scavi che dalle cave di prestito da reperire a cura e spese 
dell'Appaltatore; la distanza di tali cave viene determinata non inferiore alla distanza 
segnalata nella Prima Parte del presente Disciplinare. Qualora l'Appaltatore dovesse 
procurare il materiale a distanza minore, ovvero sia necessaria una distanza 
maggiore nulla sarà detratto od aggiunto al compenso a corpo. 
Le quantità di scavo di sbancamento, di sistemazione in rilevato ovvero di fornitura 
dei materiali da cava di prestito ovvero qualunque altro magistero o fornitura o lavoro 
necessario alla formazione dei rilevati, verranno controllate ai soli fini del pagamento 
delle rate d'acconto e della conoscenza dell'opera, rimanendo pattuito che il prezzo a 
corpo prevede e compensa ogni quantità necessaria per raggiungere le  quote di 
progetto  e, comunque, quelle  necessarie per consentire il transito sicuro dei veicoli 
alla velocità di progetto. 
L'eventuale fornitura e posa di strati di interposizione, di geotessuti, di guaine, ecc. 
che venissero ritenute necessarie dal Responsabile del Procedimento, saranno ad 
esclusivo e totale carico dell'Appaltatore, salvo che l'altezza del rilevato  tra la  quota 
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del piano viabile (quota rossa) e la base del piano di posa del rilevato o la base delle  
bonifiche se esistono, sia inferiore a 150 centimetri. 

 
 
 
Art. 67 - Murature in genere e conglomerati cementizi 
 
Tutte le opere in muratura ed in conglomerato cementizio, previste nei  disegni  di  
progetto  allegati  al  Contratto  di  appalto,  verranno controllate con metodi 
geometrici mediante misure effettuate sul vivo delle opere medesime escludendo, 
perciò, gli intonaci, ove esistano, e detraendo i vuoti ed il  volume di  altri materiali di  
natura differente  compenetrati nelle  strutture ma non quelli   della  armatura in 
acciaio lenta o precompressa e quelli relativi alle feritoie eseguite sulle opere di 
sostegno e di contenimento delle scarpate. 
Verranno valutate tutte le parti della struttura facenti parte delle fondazioni (plinti, 
solette, solettoni, platee  nonché ogni genere di fondazione di tipo indiretto), e tutte le 
murature in elevazione, la resistenza  dei materiali delle quali dovrà essere non 
inferiore a quella prevista in progetto o comunque necessaria a seguito dei prescritti 
calcoli di stabilità, il controllo dei quali costituisce  preciso onere contrattuale 
dell'Impresa; ovviamente, tale controllo e tutte  le necessarie verifiche statiche 
saranno dall'Impresa effettuate  secondo i criteri di calcolo della Scienza  delle 
Costruzioni e con pieno  rispetto delle norme vigenti in materia. 
Per "parti in elevazione" delle strutture si considerano, come normalmente viene 
indicato nel linguaggio tecnico delle costruzioni, le parti elevantisi dall'estradosso 
(spiccato) del plinto, della  soletta, del solettone, della platea, ecc. 
Tali parti in elevazione, comprendono le armature in acciaio, lente, post-tese e/o 
pretese, le casserature, le armature dei casseri, i ponteggi, i carrelloni anche per il 
getto a conci successivi, eseguiti  in opera o prefabbricati, la  fornitura, il trasporto ed 
il varo, con qualunque sistema, delle travi  prefabbricate, le predalles relative per il 
getto in opera delle solette, anche a sbalzo, e delle travi di ripartizione  e dei traversi,  
le eventuali  apparecchiature per il  varo  ad  estrusione nonché  ogni  altra  struttura  
provvisionale, strumento,  apparecchiatura,  attrezzatura e macchinario ed ogni altro 
magistero per realizzare le opere  d'arte secondo progetto,  o comunque  in guisa 
tale da consentire l'utilizzo sicuro e completo dell'opera appaltata. 
Resta, inoltre, contrattualmente stabilito che nei prezzi dell’elenco debbono intendersi 
compensate tutte le prove, sia preliminari che quelle effettuate durante l'esecuzione 
dei lavori, relative ai  materiali utilizzati, prove distruttive  e  non distruttive  previste 
dalla  Legge o dallo strutturista nonché per le prove di carico ed il collaudo statico. 
Nel caso in cui  singole parti delle murature o delle opere d'arte risultassero di 
resistenza caratteristica inferiore a quella prescritta  in progetto ed  a condizione  che  
le opere eseguite possano essere lasciate sussistere senza inconvenienti perché, 
comunque, rispondenti alla Normativa tecnica vigente in termini di resistenza e di 
durabilità, il prezzo dell’opera verrà decurtato  di  una quantità  corrispondente  alla  
minore  resistenza riscontrata. 
Anche vistosi difetti di esecuzione dei paramenti in vista (nidi di ghiaia e sabbia, 
imperfetta planarità delle superfici, irregolare andamento delle superfici curve, ecc.) 
comporteranno adeguate decurtazioni dei prezzi. 
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Il prezzi d’elenco comprendono, inoltre, ogni fornitura a piè d'opera di inerti, leganti, 
acqua, additivi antigelo, fluidificanti, antiritiro, malte per iniezione di cavi di 
precompressione, i cavi  stessi, le loro testate e le  operazioni di tesatura,  anche in 
più  fasi, ed  ogni altra fornitura necessaria secondo le tecniche strutturali desumibili 
dal progetto; viene compensata, altresì, la manodopera, anche specialistica, 
necessaria.                                                                           

 
Art. 68 - Ferro tondo per calcestruzzo 

 
Il peso del ferro tondo o dell'acciaio, in barre lisce o ad aderenza migliorata, di 
armatura del calcestruzzo verrà determinato mediante il peso teorico corrispondente 
ai vari diametri effettivamente prescritti, trascurando le quantità superiori alle 
prescrizioni, le legature e le sovrapposizioni per giunte non ordinate. Il peso del ferro 
verrà in ogni caso determinato con mezzi analitici ordinari, misurando cioè lo sviluppo 
lineare effettivo per ogni barra (seguendo le sagomature e uncinature) e 
moltiplicandolo per il peso unitario dato dalle tabelle ufficiali U.N.I. 
Col prezzo fissato, il tondino sarà fornito e dato in opera nelle casseforme, dopo aver 
subito tutte le piegature, sagomature e legature ordinate dalla Direzione dei Lavori, 
curando che la posizione dei ferri coincida rigorosamente con quella fissata nei 
disegni esecutivi. 

 
Art. 69 - Manufatti in ferro - parapetti in ferro tubolare 

 
I lavori in ferro profilato o tubolare saranno valutati a peso ed i relativi prezzi applicati 
al peso effettivamente determinato prima della posa in opera mediante pesatura 
diretta a spese dell'Impresa o mediante dati riportati da tabelle ufficiali U.N.I. I prezzi 
comprendono pure, oltre la fornitura, la posa in opera, l'esecuzione dei necessari fori, 
la saldatura, la chiodatura e ribattitura, le armature di sostegno e le impalcature di 
servizio, gli sfridi di lavorazione e una triplice mano di verniciatura di cui la prima di 
antiruggine e le due successive di biacca ad olio, od altra vernice precisata 
nell'elenco prezzi. 
Per i parapetti, la valutazione verrà effettuata a peso complessivo dell'opera con tutti 
gli oneri sopra esposti e tenendo presente che nel prezzo unitario è pure compresa la 
posa in opera. 

 
Art. 70 - Telo "geotessile" per strato rinforzo e drenaggi 

 
Il telo  adoperato come strato anticontaminante, rinforzo, armatura o drenaggio, sarà 
pagato a metro quadrato secondo la superficie effettivamente ricoperta dal telo, ed in 
base alla resistenza a trazione del telo stesso, essendo compreso e compensato nel 
prezzo di Elenco ogni onere per la fornitura, posa in opera, sfridi, sovrapposizioni, 
saldature. 

 
 

Art. 71  - Lavori in ferro: parapetti grigliati 
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Le barriere, rette o curve, verranno misurate sulla effettiva lunghezza compresi i 
terminali. 
I tratti di barriere costituenti l'avvio ai parapetti saranno misurati dal sostegno del 
parapetto da cui esse di dipartono e pagati con l'apposita voce di Elenco prezzi. 
La barriera disposta su due file distinte, da situarsi nello spartitraffico, sarà 
compensata, per ogni fila, con l'apposita voce di Elenco prezzi relativo alle barriere 
semplici. 
 

  
 

 
 


